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EAN ATR L Deſiderio grande che an moſtr a- 
NT WS ell Iagbilterra gli Amatori 
(ella noſtra Lingus, ty avere preſ 
N e di bre le tabts de H rare Tra- 


gedid della Merope ſcritta dal 
Signor Marche ſe Maffbi Veroneſe, e la ſtat- 
ſe sa della medeſima in queſte parti; mi d 
ithdotto, a darne qui in Londra una nova 
Edizione, pen ſando di far ad efſi coſa grata: 
E queſta, 0 proeurato che ſia cos} bella e cur- 


retta, quant & flato poſſibile a me di far, 


in luogo ove gl Impreſſori an ſi poca cogni- 


+ ztione di detto Idioma : non 7 accid che 


la preſente Edizione corriſponda in parte 
al merito di cos! inſigne Componrmento, ma 
altreſi, accid poſs 10 in qualche modo, mo- 
ſtrare gradimento all Iuluſtre Autore, per 
{onore col quale mi d aggraziato dell Ami- 
cizia ſua. Efſendo che FImpreſſione di Na- 
poli dell 1719. e ſtata approvata e ricono- 
ſciuta per buona dal ſuddetto Signor Mar- 
cheſe, 0 ſtimato bene che la preſinte fe con- 
formi a quella, _ nell Ortografia, quanto 

2 In 


141 


in ogn' altro particolare E 4 avendomi il 


Signor Paolo Antonio Rolli mio Amiciſſimo, 
favorito di donarmi un altra belliſſima Tra- 
gedia intitolata Demodice, compoſts dal No- 
bite Veneto Giovan Battiſta Recanati (detto 
nel Accademia dell Arcadia di Roma Teleſte 
Cipariſſiano non m' par ſo infruttuoſo di 
Pubblicarla unita con la Merope, accid da 
ambe due queſte ſi veggia, quanto i virtuoſi 
Italiani 7 ſieno malzati pre ſentemente alla 
per fes gioue di tal genere di Poeſia, in cui 
i ſono felicemente impiegati queſti due No- 
bili Soggetti, a gloria 70415 noſtra dolce e 
vaga favella, Non 0 alterato parimente in 
alcuna coſa, la ſeconda di effe Tragedie, da 
_ quella ſtampata in Venezia appreſſo il Roſ* 
ſetti net 1720, mentre avendola l Autore in- 


viata al detto Signor Rolli, non v' dubio 


che ſia da eſſo, ſimilmente approvata; e non 
eſſend altre il mio ſcopo che di campiacere 
gli Amatori di belle Lettere, non 0 aifficolta 
+ "ecredere che efſt me n\auranno buon grado, 


mentr io gli preſento due Produzzioni, di 


due Eleuatiſſimi Ingegni che ſuno Iammira- 
Sione della naſtra Italia. 


a 


LA 


MEROPE 
TRAGEDIA 


Del Signor Marcheſe 
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RAGIONAMENTO 


Di Tedalgo Paſtore Arcade 


Sopra la MERroPE 
All Iltuſtrifiima, ed Eccellentifims Signora 


D. Clelia Cavalcanti Sambiaſi 
; Principeſla di CaMpana. 


ESRESESSENDOWM io riſolu- 

= FE to, Eccellentiſſima Si- 
gnora, di arricchire Vlta- 
lia con una nuova edizio- 
ne della belliſſima Me- 
rope, e convennemi pri- 
ma d' ogni altra coſa ri- 
volgere meco nell' ani- 
mo, a chi mai doveſſila conſecrare: poiche 
eſſendo ella ſempre uſcita in pubblico ſotto 
la protezione di Perſonaggi per ogni verſo 
ragguardevoliſſimi, o ſia che in eſſi la no- 
biltà del ſangue, oValtezza del proprio me- 
A 4 rito 


| [8] 
rito piacciavi conſiderare; ragion volea, che 


in queſto almeno la preiente edizione fuſſeſi 
potuta all'altre tutte uguagliare. Allorche 


avendo fiſſato il penſiero in voi, toſto mi vi 
rappreſentaſte adorna di tutti que pregi,e 
di tutte quelle virtu ricolma, che a grande, 
e virtuoſa Principeſſa convengonſi: e tale 
appunto vi riconobbi quale dovevate eſſere, 
acciocche a voi dopo tanti glorioſi Nomi de- 
gnamente la Merope ſi preſentaſſe. Ne cre- 
diate gia, che io m' intenda qui far parola 
di quelle glorie, delle quali va ſuperba la 
voſtra Famiglia, che fino da tempi di Carlo 
Magno traſportata da Francia in Firenze, 
indi nel Regno di Napoli arricchita di Feu- 
di, e Signorie bà ripieno di ſe, e del ſuo 
gran Nome le ſtorie: o pure di quell'altre 
molte, che fregiano la nobiliſſima Caſa Sam» 
biaſi; la quale da ſtraniere contrade portata 
da i Re ad abitare in Italia, ed ivi col loro 
favore, e colla virtù de'ſuoi germi creſciuta 
in grado si eminente, che già da più ſecoli 
conta la ſucceſſione de ſuo1 dominj, è flata 
ultimamente dalla generoſità di CESARER 
annoverata fra quelle, che de' Grandi di 
Spagna ſi appellano; e in cui vol paſſata 
ſiete per legge di matrimonio coll' Eccel- 
lentiſſimo, e virtuoſiſſimo Principe D. Ni- 
cold Maria Sambiaſi odierno Principe di 
Campana. L'unico, e principale motivo, 
A cui io abbia avuto riguardo nel dirizzarvi 
queſta degna Operetta, ſi C ſtato il buon 
genio, che vi ſpinge alla coltura delle bell'- 
91.1 ; art, 
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arti, ed il lodevole talento, che alla pro- 
tezione delle umane lettere vimpegna, u- 
almente amandole in altri, e coltivandole 
in voi: per lo qual capo principalmente mi 
ſono avviſato, che ſtar poſſiate al paraggio 
di que' ſteſſi, a' quali negli anni paſſati fu 
— la Merope. E queſta pure è la 
ragione, perche io tralaſciando di dire tutto 
cio, che nelle lettere dedicatorie ſuole ogni 
di ſtucchevolmente ripeterſi; penſato ho 
di meglio conformarmi al voſtro erudito 
genio, riandando taluna di quelle rifleſſioni, 
che ſorgeranno nella voſtra mente, allorche 
la bellezza di queſta incomparabile Trage- 
dia vi piacerà diviſare. eis 
E primieramente non vi è dubbio, o Si- 
gnora, che fra le difficili coſe, le quali 
dagli uomini Letterati, e Saggi tentare fi 
poſſono, non debbaſi riporre la Tragedia: 
moſtrandoci ogni giorno l'effetto, che quan- 
tunque ſieno molti coloro, i quali fi avven- 
turano a tale impreſa o niuno forſe, o ben 
rari ſono quei, che abbiano colto nel ſegno. 
Poiche Poemi divini ſono veramente quei 
di Omero, di Virgilio, e del Taſſo: nel 
qual genere di Epopeja la Greca, la Latina, 
e [Italiana favella poſſono dire d'avere ciaf- 
cuna d' eſſe un modello cosi perfetto, che 
io per me hò ſempre ſtimato coſa non guari 
facile il decidere a quale de' tre debbaſi ſo- 
pra gli altri due la maggioranza. Ma ſe ci 
ponghiamo a ricercare una Tragedia, che 
dir poſſaſi Veſemplare dellaltre, forſe che 
| ſtenteremo 


10 

ſtenteremo non poco nel rinvenirla. Le 
Greche, che diconſi le maeſtre dell' altre 
ſono aride, e ſecche. L. Edipo fleflo, che 
ſervi di modello alle regole di Ariſtotile, 
fondaſi tutto ſovra un' inveriſimile inſoffri- 
bile ; cioè che non aveſſe dimandato mai 
in trent' anni come fuſle morto il ſuo Ante- 
ceſſore. E nel quinto Atto tedia ſtraordi- 
nariamente, — — — 
ne, e non contenendo 

lamenti ſtuccoſi. Quelle di — ſono ai 
- guſto declamatorio, cioe « dire falſo, e lo 
ftile pid è da Lirico, che da Tragico. E. 
forſe che da queſte ſcelte — Ti ey 
zibne da alcuni Italiani ſono. 
fra noi certe Tragedie indegne ora — Tes. 
tro, e del plauſo, che ebbono una volta. 
Nel qual tempo un altra Nazione, ricavan- 
do dalle noſtre diſavventure i ſuoi v 
cominciò a dar fuori I 


antaggi, 
ragedie, le quali non 
ſarebbono Rate cos) accreditate, e cosi ben 
vedute dagli uomini di ſenno, fe li molti 
noſtri difetti non aveſſero fatto parer virtu 
il minor numero de loro. Tanto pit, che 
gl Italiani accompagnando la perdita del 
guſto in — col tedio del verſo, 
— proſa le loro Tragedie, e le = 
varono del carattere della maraviglia, e del- 
la magnificenza. Nulladimeno ſe ſi vorran- 
no rivedere ĩ conti a queſte ancora, noi fa- 
cCilmente ci 22 —— che fondanſi 
la maggior te in coſe inveriſimili, im- 
proprie, e 2 eflendo d'un un coſtume, 
| che 


WE. 


che va preſſo a Romanzi, e diſcoſtaſi dalla 
natura, ſenza mai aver qualche paſſo friz- 
zante, che ce la drpinga, ma tutti i ſenti- 
menti ſtudiati, e violenti. Per non dir qui 
nulla del loro verſo, che, tra per terminare 
ſempre con eſſo il ſentimento, e per quella 
ſua continua nojoſiſſima rima non può eſſere 
capace di muovere nel Teatro, e di ſegui- 
tare, come fa il noſtro ſciolto, Vimpeto e 
| la varietà delle paſſion. Sicche potremo 
| conchiudere, che ſiccome fra eſſe molte, e 
' molte ve ne hanno di tolerabili, cosi niuna 
ve n'è, che dirſi ſingolare. Fra le Ita- 
liane ſörte fra noi nel felice ſecolo del 500. 
molte ne abbiamo di buone, e che aſſai pid 
delFaltre teſtè lodate fi accoſtano alla ma- 
niera de Greci. Ma e pare tuttavia, che 
una ſe ne deſideri, la quale diſtinguaſi fra 
tutte, e ritroviſi atta a muovere * an- 
cora le paſſioni, e tirar ſeco gli affetti del 
Teatro. Imperocche quantunque i vizj, e 
le virtu fieno ſempre. ſtati li ſteſſi; nulladi- 
meno in diverſe eta diverſamente {i veggo- 
no — gli uomini a fuggirli, ed abbrac- 
Ora qui voi, Virtuaſiſima Principeſſa 
aſpettarete, che io colpiica laddove fino dt 
cominciamento del mio ragionare e raſſem- 
bra, che abbia tolto di mira: cio 4 dire, 
che la Merope del Maffei ſia una Tragedia, 
_ cur debbaſi dire perfetta al confronto di A 
catte Yalrre, che fin qui ſon comparſe fra 9. 
> noi. Adficuratevi, : che fe io diceſſi _—_ 3 
| ; altra 
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altra coſa non farei ſe non, che Vaccordarmi 
col ſentimento di molti dotti, ed aſſennati 
Uomini, i quali hanno diviſato, e creduto 
queſto medeſimo. Ma ſenza venire ad un- 
aſſertiva, la quale ad altri riuſcirebbe odio- 
ſa, ad altri raſſembrarebbe temeraria, e di 
ſoverchio ardita, contentatevi, che io dica 
con ugual modeſtia, che verità, eſſere in 
queſta un accoppiamento di bellezze, e di 
virtù, le quali non fi trovano unitamente in 
altre: per lo che meritaſi per mio diviſa- 
mento non ſolamente di eſſer ripoſta fra le 
migliori, ma traſcelta fra quelle come una, 
Ja quale pili di qualunque altra poſſa reg- 
re alleſame, ed alla cenſura, perche li 
tterati Uomini giudichino ſe debba, © 
n0 dirſi Vottima, e la perfetta. E per vero 
dirne, o riſguardiſi Vazzione, e Vintreccio 
della favola; o il coſtume, e la ſentenza; 
o ultimamente il verſo, e lo ſtile, e pare 
che per tutti e tre queſti capi debbaſele una 
x1 fatta prerogativa. E in quanto al primo. 

Eſſendo la Tragedia come parte della 
Poeſia deſtinata, e diretta all' utile, ed a- 
vendo per ſuo principal fine la purgazione 
degli affetti, e la correzione delle paſſioni, 
acciò poſſa darſele nella Repubblica quel 
luogo, donde Pavea ſcacciata Platone; indi 
ne avviene, che i Soggetti, i quali vogliono 
ſceglierſi per ſuo argomento, debbono eſ- 
ſere in qualche guiſa di utile, e di amma- 
eſtramento a! Popoli. Perciò noi veggia- 
mo, che li Tragici Greci hanno ſempre dato 


1 — 
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mano a qualche caſo raro, ma o ſucceduto, 
o poſſibile, e veriſimile, colla rappreſenta- 
zione del quale uſciſſero in campo ĩ coſtumi 
de' Principi, le paſſioni de' Grandi, ed i 
vizj della corte: dalla veduta delle quali o 
ſimili coſe ſi generaſſe nello ſpettatore com- 
paſſione, e ſpavento, e ſi andaſſe aſſuefa- 
cendo a ſoffrire in ſe le ſciagure, a compa- 
tirle negli altri, infiammandoſi ugualmente, 
che nell odio del vizio, nel conſeguimento 
della virtu. Nel che fare fu veramente 
molta Vavvedutezza del noſtro Autore, 
Poiche ſcelſe egli per argomento un'azione 
gia ſucceduta, ayendola ſol tanto di qualche 
veriſimile circoſtanza adornata, come noi 
diremo qui baſſo; e potrà V. E. vedere 
nella lettera, ch egli diſteſe al Sereniſſimo di 
Modena, e che io porrò a piedi di queſta, 
come atta a dare un maggior lume alla Tra- 
gedia. Con queſta azione dunque da lui sl 
entilmente imitata, poſe in Teatro una 
adre teneriſſima verſo. un Figliolo, ſo- 
prayvanzato merce le ſue geloſe cautele alla 
rage di tutta la ſua real Famiglia, ed un 
iranno pronto a mantenerſi Vuſurpato 
Regno anche collo ſtrapazzo di ogni legge 
comecche ſacroſanta, e Verede ſconoſciuto 
del Regno ſteſſo in atto di eſſere più volte 
oppreſſo dalle ſventure; ingegnandoſi di 
ricercare in eſſi quel vero del vizio, e della 
virtu, che dalli Perſonaggi gia paſlati, o 
finti colpiſce, ed arriva il virtuoſo, ed il 
vizioſo oprare de preſenti : donde poi ne 
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ſorge negli ſpettatori terrore, e raccapric- 
ciamento per le malvagità, e compatimen- 
to, ed amore per le oneſte coſe. - Concioſ— 

fiache nello ſcioglimento del nodo veg- 
gaſi quanto ſieno in odio al Cielo i Tiranni, 
che per vie ſolamente alla ſua Providenza 
note conduce ſoventi fiate al meritato gaſti- 
o; come vedrete eſſer ſucceduto in Poli- 
fonte, ucciſo da colui, per disfarſi del quale 
tante avea teſe inſidie, e tramati inganni: 
e quanto per lo contrario ſoglia egli pre- 
miare le noſtre virtuoſe azioni, conducen- 
doci al conſeguimento di quel bene, che 
colla ſcorta della prudenza, e coll'eſercizio 
della fortezza, e della coſtanza incontro alle 
traverſie andiamo cercando; come avven- 
ne in Merope, che dopo la ſofferenza di 
tanti travagli vide ſul Trono della Meſſenia 
il ſuo figlio Cresfonte; e finalmente qual 
cura prendaſi eſſo degli Innocenti, e de 
perſeguitati a torto, o liberandoli dalle diſ- 
grazie, o facendo, che queſte ridondino in 
utile loro; come fu fatto con Cresfonte 
medeſimo, il di cui tentato aſſaſſinamento, 
la prigionia, l'accuſa, e ultimamente il pe- 
ricolo di eſſere per due volte ucciſo dalla 
opria Madre, furono tutte vie, che al 
: egno degli Avi glorioſamente il conduſ- 
Rappreſentandoci però la Merope, che 
fa in queſta Tragedia le parti di Protago- 
niſta, ce la ra 


3 virtuoſa sl, che 
deſtano compa 


one li ſuoi lament), e sforza 
2 
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a lagrimare il Teatro nellVinviluppo deꝰ ſuoi 
inganni ; ma moſtraſi temperata queſta ſom- 
ma virtù, colla ſoverchia paſſione per la 
vendetta dell' ucciſore, dalla quale ti poi 
quaſi condutta allo ſpaventoſo ecceſſo di 
ivenare il io Figlio. Ebbe occhio 
IAutore all inſegnamento di Ariſtotile, che 
vuole il Protagoniſta di bontà mediocre: 
accioche rappreſentato di bontà ſomma non 
muova, dice egli, maggiore indignazione 
contro il deſtino, che pietà verſo dell' infe- 
lice; e ſe di eſtrema malvagità, non rechi 
la ſua diſgrazia diletto, e piacere. Ma Me- 
rope virtuoſa Donna riſveglia la compaſſio- 
ne, col farſi vedere in atto d' inſanguinarſi 
nelle membra dell Figlio, e fa poi ſpavento 
vedere, che la conduce ad un pericolo cos) 
orribile la ſoverchia ſua paſſione. Ne io 
entro qul a piatire fe debbaſi, o nd offer- 
var ſempre una tal regola di Ariſtotile, 
} pare, che alcuni Greci ſienſi diſco- 
ſtati da quella; dico ſolo, che forſe qui 
mirar potette VAutore. E ſe non vi mirò 
, nel dare il carattere di virtuoſa a Merope, 
del che pure io non-vo farne gran ſtato, 
certamente mirovvi allora che diede quello 
di vizioſo a Polifonte den ae Per- 
ſonaggio, e ſu cui cade tutta Torribilità 
dell azione. E vizio di alcuni Tragici, che 
pure arroganſi il bel titolo di Maeſtri, di- 
ingere il loro Attore, reo di enormiſ- 


ime malvagita, che recando orrore I'u- 


ale, non riſreglano perd nel imd del 
. 10 


— 
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ni, i quali per giugnere a quel maraviglio- 
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lo ſpettatore quell' utile ſpavento, che & 
il fine, a cui mirar deve il Poeta. Im- 
perocche non trovandoſi avvolto egli in 
cosi ſtrane ſceleratezze, non ha occaſione 
di temere a ſe le ſleſſe ruine, per ſervirmi 
delle parole del noſtro ſteſſo Autore, che 
altrove offervo queſto vizio da noi ora bia- 
ſimato, come uno di que' molti, ne* quali 
inciampo quello della Rodoguna ; ne rico- 
noſcendole molto facili, anzi difficilliſſime 
a cadere in altri, non pare, che la noſtra u- 
manità ne poſſa paventare il gaſtigo. Non 
ſono pero cotanto inſolite, ne cos: fuori 
dell' ordinario le ſceleratezze di Polifonte 
ſanguinario, e crudele uſurpatore d'un 
Regno per una parte, e per laltra politico, _ 
e ſcaltro amante di Merope, che non poſla 
da quelle apprendere il Teatro, quante ca- 
Jamita 41 tirino addoſſo gli ambizioſi, i rag- 
* ed i Tiranni, a i quali pur eff 

no familiari queſti delitti, e che non deb- 
ba giuſtamente temere di vederne ſovra ta- 
luno gli ſpaventoſiſſimi effetti. 
Paſſando ora a dire qualche coſa dell' in- 
treccio di queſta Azione, e di cio, che e 


favola, che pure deeſi dalla medeſima A- 


zione diſtinguere, che che dicane il dottiſ- 


ſimo Caſtelvetro, voi vedrete, o Signora, 


che VAutore nel farſi via a quell' Agnizio- 
ne, che contiene il diſviluppamento delle 


paſſate coſe, non cadde gia egli nella 4 
er 


mevole induſtria di alcuni Tragici mo 


ſ0s 
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ſo, che è il fonte del piacere, e del diletto 
perdonſi oſtinatamente dietro ad invenzio- 
ni incredibili, e lontane affatto dal veriſi- 
mile. Per iſcioglimento delle quali fa poi 
loro meſtiere ricorrere a cagioni pil ſtrane, 
e meno veriſimili de' loro medeſimi effetti. 
Imperocche qual coſa può immaginarſi pit 
accoſto al vero, che una Madre ſoſpetto- 
ſiſfima per natura, giunga a temere, che u- 
no ucciſo per via poſſa eſſere il ſuo Figlio, 
quale va errando in paeſi ſtranieri, allorche 
tante congetture concorrono a farla ſoſpet- 
rare ragione volmente, le quali ſono ſtate 
tutte accuratamente notate dall' Autore ? 
It venire, yr eſemplp, dal paeſe ſteſſo, 
donde eraſi partito il Figlio: feſſere con- 
forme d' età, foraſtiero, in rozzo arneſe, e 


atmato d' un' arma alla ſchiatta del Figlio 


particolare: la connivenza del Tiranno ver- 
fo dell' ucciſore, il non avere voluto, che 
Merope ſi abocchi ſeco, la ſicurezza, che 
P uctifo avea in dito la gemma conſegnata 
con tanta cautela al Balio del Figlio, e tutto 
quel di pid, che in leggendo potrete offer- 
vare. Da queſto ſoſpetto cosl giuſtificat 
chi non vede, che dovea toſto naſcere 
cuor di Merope femina riſoluta il natural 
deſiderio della vendetta? E che ella mai 
rifinato avrebbe di procurarla, ſe non giu- 
a Polidoro, il quale ſolo potea placar- 
a, perche ſolo potea diſviluppate quel ſor 


ſperto, ch' era in eſſa tutta'la cagione gels 


collera. Giunſe egli intanto. Ma, Dio bu 
| B nol 
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no! quanto è veriſimile, che un Vecchio 
giſſe in traccia d'un Principe conſegnato 
mbino alla ſua fede ; che ſperaſſe di ri- 
trovarlo preſſo la Madre, e nel ſuo Regno, 
del che facilmente potevane aver avuto 
ualche ſentore; che ſconoſciuto eleggeſſe 
i paſſare quella notte in un' Atrio, ove 
pure per 3 effetto eraſi ridutto Cres- 
fonte foraſtiero, e non curato, anzi ingan- 
nato da Iſmene; e che finalmente al chiaro 
lume delle lampane lo ravviſaſſe in tempo, 
che ſtavagli ſul capo la ſcure di ſua Madre. 
Coſa è qui, che probabile, e veriſimile non 
ſia, e che non conduca maraviglioſamente 
a quel vero; cioè, che Cresfonte riſaputa 
la ſua nobile ſchiatta ſi ſentiſſe bollire nelle 
vene il ſangue contro Vaſurpatore del Re- 
gno, e che venendogli fatto di coglierlo in 
tempo del ſacrificio con un fendente cala- 
togli ſul capo ſe ne sbrigaſſe? Ciocche può 
dirſi di ogni altro Epilodio, che ſiaſi qui 
introdutto per ornamento dell' Azione 
principale, colla quale vedraſſi ſempre maeſ- 
trevolmente concatenato. A 
Da queſta condutta di tutto Vintreccio, 
renduta qul come ognun vede veriſimile e 
chiara, oltre il piacere che reca, altra utili- 
tà ne ridonda, da pochi forſe avvertita. Ed 
e, che Tanimo dello ſpettatore non occu- 
dato ſoverchiamente nell' orditura di tanti 
ntrecci, e nel venire a capo di tanti in- 
trichi, rimane più libero e ſciolto per ap- 
prendere le altre parti della Tragedia, e ar 
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trovaſi piu ſcevero per raccogliere gl'inſe- 
gnamenti, e conoſcere quelle verità, che van- 
no tratto tratto ſpargendoſi in tutto il corſo 
di quella. Ed a queſto effetto, ſe mal non 
mappongo, ha procurato il noſtro Auto- 
re, che nella prima ſcena, ragionando in- 
ſieme Merope, e-Polifonte, ſpieghiſi tutto 
Fargomento della Tragedia: e per cattarſi 
la bene voglienza dello ſpettatore, e per 
iſpianargli Vintelligenza di cio che dovrà 
ſuccedere. Ventura toccata in ſorte a po- 
chi drammi: la maggior parte de' quali non 
poſſono eſſere inteſi, ſe non và loro innanzi 
una longa prefazione, o argomento, o con 
qual'altro nome i chiamino quelle dicerie, 
che ſi premettono per iſtruzione de' Let- 
tori. Al qual propoſito oſſervo nel noſtro 
Autore un' altro non volgare artificio : a- 
vanti di ſpiegare il quale contentatevi, o 

Signora, che io vi rammenti alcune coſe. 
Quei accidenti, che ſuccedono affatto 
improviſamente, e fuori d' ogni qualunque 
noſtra eſpettazione, caricano oltre modo la 
noſtra mente, ed invece di muovere le paſ- 
ſioni e ſollevarle, ſono più atti ad oppri- 
merci Vanimo, ed abbagliarcelo: facendoci 
rimanere perduti, e confuſi nell' evento, ol- 
tre agni noftro credere avvenuto. Appun- 
to come ſuccede all' occhio, quando dalle 
tenebre ad un' improviſa luce vien tra- 
ſportato. Ma quelle coſe, che con qualche 
preventiva diſpoſizione cominciano, accor- 
gendoſene noi ſteſſi, * incamminarſi an 
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fine loro; cominciano ancora agiatamente a 
riſvegliare, e a pungere per dir cos li no- 
ſtri affetti: i quali, giunte che eſſe ſieno al 
detto loro fine, vengono a capo della con- 
ceputa diſpoſizione, e ſollevanſi; si ordi- 
natamente pero, che non c'impediſcono 
ogni più utile rifleſſione. Ed eccovi larti- 
fizio dell' Autore qui ſopra accennatevi. 
Allorche egli pone la prima volta in ſcena 
It ſuoi Attori, ingegnaſi di affibbiare loro 
un tal coſtume, il quale faccia agevolmente 
conoſcere quali ſieno per eſſere le riſolu- 
Zioni, che prenderanno, e conſeguentemen- 
te quale abbia da eſſere il fine de' loro in- 
viluppi. I! qual fine poi veduto cos al 
barlume dagli ſpettatori viene loro nuovo 
bens}, ma non affatto impenſato: e le loro 
paſſioni diſpoſte da quelle prime confuſe 
cognizioni ſollevanſi, ma non con quell 
impeto, che le conturbi, ed opprima la 
mente, ſenza laſciarle ricavare utile alcuno 
da quell' improviſo sbigottimento. Offer- 
viſi Polifonte, Merope, e Cresfonte, ſovra 
de quali particolarmente raggiraſi tutto il 
gruppo dell Azione. Il primo moſtra toſto 
un carattere di Tiranno, ingegnandoſi per 
It ſuoi privati fini di ridurre alle ſeconde 
nozze una Reina, a cui avea ucciſo il wa- 
rito, e ſvenato i Figliuoli: onde comincia 
il Teatro ad odiarlo, e a bramarne la ven- 
letta, la quale gia penſa, che dal Cielo do- 
vra al fine caſcargli ſopra. Merope la pri- 
ma volta che parla, dipingeſi per una = 
| i dre 


[ 21 ] 


dre teneriſſima verſo del Figlio, ma di ani- 
mo, e di cuore riſoluto, con cui ſtando 
a tu per tu col Tiranno avanzaſi a dirgli, 
che un Regno 

Non varrebbe il dolor deſſer tua moglie : 
onde comincia ognuno a prevedere, che 
coſtei nc ſpoſerà il Tiranno, ne laſcierà di 
prendere ogni miſura ed appigliarſi ad 
ogni partito per riporre ſul Trono il pro- 
prio ſangue: ſicche cominciano gli ſpetta- 
tori ad affezionarſele come ad oneſta, e 
virtuoſa donna, diſponendoſi a compatirla, 
quando ingannata vorrà uccidere il Figlio, 
e a rallegrarſi ſeco, quando vedrallo re- 

nare ſulla Meſſenia. Cresfonte finalmente 
aſſi vedere al Teatro Giovine di alti ſpi- 
riti, vigoroſo, e robuſto, ucciſore di un 
affaſlino, con cui ſe la preſe a corpo a cor- 
po, amante della gloria nel portar ſeco le 
ſpoglie del nemico. | 

- non come rapine 

Ma per vano piacer quaſi trofei. 
Onde a buon' ora principia a tralucere .la 
riſoluzione, con cui fi vendicherebbe del 
Tiranno, ſe egli fuſſe quel Cresfonte, che 
era in effetto. Pu 

Ma perche taluno lavorando ſu queſto 
torno potrebbe imbatterſi in un difetto no- 
tabile, e quello ſarebbe di ſmarrire Lin- 
naſpettato; ſarà per avventura util coſa ſco- 
prire il modo, con cui to sfuggl il dottiſſi- 
mo Autore. Quantunque la noſtra mente 
avendo conoſciuto il coſtume di un Perſo- 
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naggio, poſſa cos a tentone entrare nell' 
intreccio, e ſvilupparſelo avanti tempo, e 
pero difficil coſa, che le ſucceda il farlo 
cosi accertatamente, che in fine poi nulla 
le compariſca di nuovo, e diverſo da cio 
che eraſi immaginata. Poiche molte e mol- 
te ſono le riſoluzioni, che convengono ad 
un ſolo coſtume v. g. d'un Tiranno, e non 
è da ſperarſi molto la fortuna di colpire 
quella ſteſſa, che fi penſata dal Tragico. Il 
quale nulladimeno ſe vuol sfuggire ogni 
pericolo, e porſi a tetto doppio, può far 

creſcere queſta difficoltà, proponendo al 
Teatro qualche altra azione, la quale eſſen- 
do parimente propria al coſtume moſtrato, 
lo mantenga nel dubbio di non ſapere qual 
d'eſſe ſia per ſuccedere. L'eſemplo del no- 
ſtro Signor Marcheſe renderà chiaro cioc- 
che per avventura ho oſcuramente ſcritto. 
Il carattere da lui aſſegnato alla Merope e 
di femina, come dicemmo, di ſpiriti gene- 
roſi, e d'animo riſoluto, cot nemica del Ti- 
ranno, che prima di accoppiarſegli in ma- 
trimonio, terrebbe a buon pattoVucciderſi. 
Ciocche avvalorato dal ſoſpetto di Euriſo, 
che dice 1 
— ella e pur troppo 
Donna da cid, ſenz' altro il fa. 
imbarazza fuor di modo la mente dello 
ſpettatore in guiſa, che udendo dire da I- 
ſmene, che neſ Tempio ſi è ſparſo ſangue u- 
mano, non sà ſe Merope abbia ucciſo il 
Tiranno; o fe abbia ucciſo ſe ſteſſa: Vuna 
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e Valtra delle quali riſoluzioni conyenivano 
al ſuo caratiere, Quello di Cresfonte è di 
ne animoſo, ma inconſiderato ed ar- 
dente si, che a gran pena nella ſcena prima 
dell Atto V. lo ritiene Polidoro co lagg! 
ſuoi conſigli, acciò toſto riconoſciuto ſe 
ſteſfo non ſi ſcagli adoſſo al Tiranno, 
io corre 

A procacciarmi un ferro, immerger tutto 

Gliet v0 Wr qu? fra meggo à tutti 

T ſuoi cuſtodi i vò che ciò ſenz' altro 

Segua: del reſto avranne cura il Cielo. 
Onde entra in un'altro intrigo Vuditore, e 
enſa, che forſe Ctesfonte avrà abbattuto 
Polifonte, ma forſe che precipitoſo troppo 
niell'aſſalirlo in mezzo alle guardie, ha ce- 
Auto egli al numero, ed alla forza. Il ca- 
rattere in fine di Polifonte era di volerſi 
mantenere ſul Trono, colle crudeltà, e colle 
finzioni. Che però aſpirava alle nozze di 
Merope per placare la plebe, e renderſela 
amica. Ed ecco che nell'ultima ſcena ridi- 
cendoſi da Iſmene affannoſa, che nel gran 
cortile v'e tumulto, e che d' uopo è portar 
cola il Figlio. 

Che fai Reina ? che pid badi? 

, II gran corti Non odi i gridi? 

Corri conduci il Figlio. | 
dà un'altra ſtretta di cuore al Teatro, e non 
fi sa cos) toſto, fe la plebe acclama Cre- 
sfonte per loro Re, o ſe lo vuol morto per 
aver ucciſo Polifonte. E queſti ſono 1 ri- 
guardi, con cui il noſtro Poeta facilitò in- 
* * telligenza 
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telligenza della ſua invenzione, ſenza to- 
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jere al di lei ſcioglimento Vinnaſpettato. 
juale conduceſi fino all'ultima ſcena, cioè 
a dire in quel luogo, ove li pid de Tragici 
rimangono freddi, e ſciapiti. Imperocche 
facta comparire avanti quella calma, con 
cui fi quietano i tumulti, ed i raggiri, e ro- 
verſcianſi, o ſoſtentanſi i diſegni degli At- 
tori, rimane poi Vultimo della Tragedia 
ſenza ſpirito, e ſenza forza. Vizio, che io 
Fho veduto ultimamente fuggire con ſom- 
ma accuratezza, ed induſtria da un Soggetto 
di fina Letteratura nella ſua Orazia: Tra- 
edia che ha ripoſto nella vecchia lor fama 
„„ OERRSL RT. 7 -- 
Adeſſo, avanti che facciamo fine di ra- 
onare sd queſto punto, io vi priego a ri- 
ettere ad un diſinganno, che l'Autore può 
far naſcere nella mente di molti con queſta 
ſua invenzione. Era quaſi comune pregiu- 
dizio il credere, che non ſi poteſſero com- 
porre Tragedie, ſenza che in eſſe ſi trattaſſe 
Il grand' affare d amore; e che rimaneſſe 
languido, e freddo ogn' intreccio di azioni, 
cui non dava vita, e vigore una ae 


o 


cos ſregolata. Corruttela, ch'e inforta fra 
gli Uomini, o perche troppo & ſtato 
rente Veſemplo de Romanzatori Spagnoli, 
che fanno amoroſi tutti quei loro Cavalieri, 
o più toſto, perche fi ſono. ingegnati gli 
Autori di fondare le paſſioni, che ſi rap- 
preſentano ſopra i ſentimenti conformi a 
quelle delle donne ſpettatrici: le quali, 
| 10 come 
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come avverte il giudizioſo P. Rapino, fi 
ſono elette arbitre del Teatro, e ſi fono 


uſurpate il diritto di decidere sd queltp 
divertimento. Ciocche ha tolto ala Fm 


gedia quell'aria di maeſtà, che a lei cotan- 
to conviene, meſcolandoviſi Yamore, che 
ſempre ha un carattere di ciancie, e alla 
ſua Lodi al Gi o nulla, * ai poco conforme. 


al Cielo, che in effetto noi veggiamo 
1 contraxio. La Meri del mio genti- 
liſſimo Signor Mare e purgs gli affetti, 


e moderg le paſſioni, e ſolleva la compaſſi- 
one, e muove il terrore: e pur non racconta 
geloſie, non dipinge laidezze, non ſi perde 
in finii ſpaſimi, e in 7 qneſte eſpreſſio- 
ni. Non vi ſono wh ft e ad. ogni 
 _,ombra Ae og Pers 8 5 2 un 
campo ; uroſß che ad ogni 
| ſguardo Brgvolts fete e co ſo on. | 
e fi ſvenghino. I di lei rieſce ina- 
ſpetiate, il diſviluppo 1 maraviglioſo: 
e nulladimeno non ſi 77 uditi, ne tradi- 
menti, ne rivalità, ne ono veduti Per- 
ſonaggi, che di . o fratelli, 
o di nemici ſi facciano ſpoſi. quali wot 
tanto Maggior 6 I03 anf u Lege 
Teatro, Tt più li rogici 
. — A ON una tale le ings e alla 
| 3 corruitela 
Vegi N de tempi a noi — diſcoſti 
nom ſolamente ſpiravano forte zza, e valore 
le azioni grandi, che intraprendevano, ma 


elle 1 lers delle debolerze ſeorgerali non 
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so che di eroico, e di grande. Le loro 
ſſioni erano forti, e magnanime, e la loro 
ngua condiva colla ſublimita de' ſentimen- 
ti gli affetti teneri del cuore. E ſe ceden- 
do a quelli non conſervavano il carattere 
d'un intiera virtù, conſervavano però quello 
di un' indole generoſa ed altiera. Male aſſai 
minore di quello, di cui ſono cagione le 
paſſioni de tempi noſtri: le quali rendono 
gli Uomini vili, vani, malizioſi, ed effemi- 
nati nell' opere, e ne? ſentimenti. Sicche 
gli antichi Poeti imitando taluno di que 
primi poteano dipingere al Popolo una paf- 
ſione ſregolata $i; ma pure nel ſuo ſrego- 
lamento priva di fois vizj; da' quali, 
per conformarſi afl età noſtra la moſtrano 
corteggiata i moderni, ſenza che giovi a 
taluno de pit oneſti ricorrere ad un affet- 
tato platoniſmo: cioe a dire a quella gra- 
Zioſiſſima maſchera, con cui fi copre ogg 
ne Teatri la licenza. La Coriſca del Gua- 
rini potrà ſervire di lordo eſemplo a chi 
vuol conoſcere quante malizie, e frappone- 
rie veſta oggi una paſſione sd Teatr. 

E qul penſate voi, o Signora, qual torto 

non avranno fatto al modeſtiſſimo Autore 
di queſta Tragedia coloro, a i quali piac- 
3 di meſcolarvi gli amori di Egiſto con 
{/{mene credendo di raffazonarla allorche 
le toglievano il ſuo pin nobile pregio, e 
uella ſingolarità, che diſtinguendola dall' 
tre la rende piu maraviglioſa. Fallo, che 
in Uomini della loro qualità non è per ve- 
run 
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run verſo ſcuſabile. Ma noi laſciamli con 
Dio, e paſſiamo a dire qualche coſa del 
+ coſtume, cos) maraviglioſamente tenuto 
L der” Ao... / 

Organo e ſtrumento della Favola fi è il 

coſtume, perche nulla ſuccede fra noi, c 
uidato non ſia dal coſtume degli Uomim. 
nd' è che deve ogni buon Tragico fiſſarſi 
ſeriamente nello ſtudio della Natura per poi 
ritrarla, e dipingerla con eſattezza. Se 
egli manca di queſto ſtudio, mancheranno 
di veroſimiglianza le ſue Tragedie, perche 
in eſſe non fi vedrà Vimmagine di ciò che 
veggiamo nella natura, e niuno troverà cre- 
dibile, e veriſimile cio, di che non ha ne 
cognizione ne idea. Secondariamente ri- 
uſciranno inutili perche, come dicemmo, 
niuno ſi ſente accendere all amore, ne ani- 
mare all acquiſto di quelle virtù, ne ſpinge- 
re alla fuga ed aborrimento di que' viz}, 
che non convengono alla noſtra umanita. 
E finalmente non otterrà il ſuo fine di pur- 
gare, e muoyere le paſſioni, le quali non 
entono impulſo da cio, che è fuor di noi, 
e di cui non ne conſerviamo in mente li- 
magine, o idolo, che vogliam dirlo. Ma 
per accorgerſi quanto il noſtro Autore ſia 
in ciò riuſcito a I oy non vi vuole 
nulla più, che leggere la ſua Tragedia. Pro- 
poſeſi in eſſa Iimitazione della natura, piu 
che altrove, particolarmente ne coſtumi di 
un Tiranno, di un Vecchio, e ſovra tutto di 
una Madre; ne” coſa dice, che per tutti i 
* | capi 
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capi non convenga a quella, e per ogni 
verſo, e con ammirabile franchezza non la 
eolpiſca. Vedeſi il tiranno crudele, finto, 
ſoſpettoſo, ed ine ſorabile: il Vecchio cauto 
vantatore, lodatore dell'età traſcorſa: la 
Madre inquieta, impaziente, ardita ne" pe- 
ncoli ſuoj, e pauroſa, e ſenza cuore in quei 
del Figlio, dalle quali coſe la mente dell'u- 
ditore ricavane maraviglia, e ſcienza, che 
1 i due fonti abbondantiſſimi del di- 
eito. 

Ma ſiccome avvertono i Pittori, che nel 
fare i ritratti non baſta appigliarſi all aria 
del volto, ma d' uopo è ancora offeryare 
certe minute particolarità, dalle quali non 
meno che dalla prima dipende la ſomiglian- 
za; cosl il dipingere de coſtumi, che fan- 
no i Poeti non ſolamente conſiſte nell' oſ- 
ſervare l' univerſale della natura, ma deb- 
bono ancora attentamente ricercarſi alcune 
minute coſe, le quali ajutano maraviglioſa- 
mente la dipintura. Allor è che contem- 
plandoſi da noi una si fatta diligente imita- 
zione, e giugnendoſi a comprendere la vi- 
viſſima raſſomiglianza, che © fra la copia, 
e I originale ; impariamo qual ſia la coſa, 
ehe ci viene rapprefentata, dalla qual co- 
gnizione ſommo piacere ne ricaviamo. E 
qu} pure non. ha forſe il noſtro Autore chi 
10 pareggi. Sulforme di Ovidio, e di O- 
mero, che poſſono chiamarſi i due dipin- 
tori tri Latini, e tra Greci, fi avanzò egli 
allo ſtudio minutiſlimo della natura, e ri- 

| cercandola 
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cercandola in ogni fua pid picciola parte 
ne fe ral W che vano è a mio giu- 
dizio I aſpettare chi lo preceda. Offer- 
vate Merope, e mirate ſe non vi ſono den- 
tro i color? più fini, e i colpi pit ricercati, 
co' quali fi poffa dipingere una Genitriee. 
La vedrete ridomandare una coſa ſteſſa in- 
torno al fuo figlio ben cento volte, voler 
ſapere come veſte, com'è robuſto, ridire i 
ſogni, ' raftigutarne in altri le ſomiglianze, 
intenerirſi al nome di Madre, e cercare ſe 
morendo la nominò, e giugner fino a pre- 
parargli nel ſuo cuore la ſpoſa : con tante 
altre diligenze, che potrannoſi oſſervare in 
leggendo intieramente la Tragedia. 1 
oh quanto e Ku difficile rappreſen- 
rare al Teatro gli affetti d'una Madre, che 
uei di un? Amante. Imperocche il far 9, 
che la noſtra fagtaſia riſvegli in ſe Vimma- 
gint di quelle paſſioniy” che noi ſentiamo 
e dentro di noi, è molto agevol coſa, 
per eſſere elleno vigoroſe, e profondamen- 
te impreſſe. Ma ridurla a riſvegliare in ſe 
le immagini di coſe ſtraniere, e di oggetti, 
che ſolamente fi videro di paſſaggio, & un 
affare di affai maggior fatica, per eſſere il 
pit delle volte le predette immagini deboli, 
e fiacche, e non valevoli a reggerſi, ſe forte, 
e yigoroſa molto non © la fantaſia, che le 
riceve. Ond' I come diffi, che io ſtime- 
rò degno di lode maggiore chi dipinge al 
Teatro un coſtume non ſuo, che — 

g | quale 
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quale riduttoſi in ſe medeſimo 2 
altrui coſtumi le ſue ſteſſe diſordinate affe- 
zioni. Ma queſta appunto ſe mal non mi 
oppongo © la ragione, perche trovanſi in 
tanta abbondanza dipintori della prima 
forta, e tanto rari, o rariſſimi ſono quei 
della ſeconda. Siccome noi naturalmen- 
re ſiamo nemici dell' aſtrazione, e del- 
la meditazione, ſe avviene, che tal volta 
uſare la dobbiamo, cerchiam di applicar- 
ct alla più facile, cioè a quella, che ſpian- 
do le noſtre Nui paſſioni, ed i no- 
{tri particolari affetti ci rieſce quaſi ſen- 
fibile: e fuggiamo quella, che con piu fa- 
Tu ci obbliga a rinvenire le verita fuor 
i noi. | 
Lultra parte del coſtume è la ſentenza, 
colla qual voce i noſtri migliori Critici tan- 
to ogni penſiero, quanto 75 detto corto, 
ed inſegnativo comprendono: e da cui fi 
trae il popolo alla cognizione del coſtume 
degli Attori, Tindole, e Tanimo de' quali 
non può ſcorgerſi, che da penſieri loro 
ropalati a noi colle parole. Di queſte aſ- 
fal pit, che Sofocle ne fü abbondante, e 
liberale Euripide: in cui ſe ne oſſervano di 
elle, che ſono all' orecchie popolari, ed 
Teatro poco convenevoli. Ma forſe & 
vera la conjettura di un valent' uomo; il 
quale penſa, che Sofocle V'uso poco, perche 
a ſuoi tempi la filoſofia non era uſcita dal- 
le private caſe alla. pubblica luce; laddove 


31 
a que' di Euripide era ſtata da Socrate 
tratta a pubblico uſo nel Liceo, e nell' Ac- 
cademia, donde la ſcienza col ſuo lume 
anche ſu gli occhi del popolo tralucea. 
Sicche trovando alle ſentenze gli orecchi 
popolari meglio diſpoſti, preſe ad ufarle 
con aſſai minor riſparmio di Sofocle, L'ay- 
vertenza poi, che ębbe nell' adoprarle il 
noſtro Autore è quella ſteſſa, che dovreb- 
be avere ognuno, che alla gloria di perfet- 
to Tragico vuol pervenire. Polifonte ha 
in bocca ſentenze, che ſono proprie di un 
Tiranno, e che ſtanno maeſtrevolmente at- 
taccate al ſuo carattere. Merope ha quelle, 
con cui fi eſprimono i penfieri di oneſta, e 
virtuoſa Reina, e di Madre ſommamente 
appaſſionata per un Figlio. Polidoro.n'e 
degli altri pid abbondante, perche è pro- 
3 de' Vecchi, il frame zarle ne- 
amiliari ragionamenti, e per iſtruzione de 
Giovani, e per mantenere un' aria di Mae- 
ſtri, che ſi danno ogni volta, che con eſſi 
favellano. Ma però ſono tutte convenien- 
tiſſime alla ſua eta, ed a quella eſperienza 
delle coſe, che ſuol' eſſere compagna di 
una lunga vita. Dalla conſiderazione in- 
tanto delle ſentenze uſate dal noſtro Poe- 
ta, voi conoſcerete quanto inſipide, ed im- 
1 3 rieſcano quelle di tanti, e tanti 
Tragici, i quali fanno parlare una Paſtorel- 
la ora da Filoſofo, ed ora da Regina: e 
pongono ſulle labbra di ſervidori — 
| 1 
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di cavalleria, che tante forſe non ne ſputò 
Amadis di. Gaula. 

Ne è ſola la proprieta del eb utde quel- 
la, che rende dillettevoli queſte, che noi 
chiamammo fentenze. Debbono eſſe ave- 
re un altra bellezza interna: cioe, che non 
1 dal ſuono, ed accopptamento del- 

e e conſiſte nelF idea, che hanno 

e, e che dalla mente det Tragico viene 

communicata a quella dello Spettatore. E 
quanto più magnifica, e pnrdiffirita è queſta 
idea, tanto maggiore cagiona in noi la mara 
viglia, e tanto pitt ſpedĩtamente ci ammae- 
ſtra; del che muna coſa è a ujẽjm o piu dol- 
ce. Dal dipendere poi la beflezza di queſte 
dalla materia magnificamente penſata dall 
Autore, indi ne avviene, che riſvegliano 
nella noſtra mente la loro ſublime immagine, 
ancorehe poco Pajutino, e Fele 24 ello 
tile, e la maniers del numero: le om Bron 
potrebbono renderle pid inge gegnoſe, non 

però pid grandi, e ſplendi 
— felici ingegni, « quali 5 rere 
le ſentenze e colla bellezza della materia, e 
con quella delle parole; rieſce ancora di 
doppiamente dilettarci; prima con 


vero, che noi arriviatiorcol mente, ſecon- 
darismente con quel , e con quella 
vivezza d'inge Seren 15 lo veggiamo 
congionto. f ora le ſentenze del 


Aitors: Leggiſi v. . tra quelle dy 


: 


33 
— Fenpre chi in poter preale 
Di avenzer gli altri anche in ſaper pre- 


Chi vi è, che qui non veda Þ idea di un 
Uom potente cui offuſcata la ragione dal 
comunepregiudizio, e dall inganno de' ſen- 
fi, crede di avanzare gli altri nella vaſtità 
del ſapere, ſiccome ſta loro ſopra con quel« 
la delVautorita ? E chi fi è poi che non 
prenda piacere di quella chiarezza, macfti, 
e brevità con cui gli è ſtato rammentato 
un tal vero? Altrove oer 
Cio cb' s ben fare, differire © male. 
Eeco a prima viſta la bellezza della mate- 
ria, la quale ſi ſcopre a noi in una verità 
riconoſciuta: cioè, che dovendo noi ſegui 
re colla volontà i moti dell' intelletto, non 
dobbiamo trattenere il poſſedimento d 
bene, quando queſto è conoſciuto già pe 
tale; tra perche è ſempre a noi dannoſa 14 
privazione del bene, e sl, perche eſſendo 
variabili le umane coſe, può eſſere, che ci 
venga vietato poſſedere domani quet be- 
ne, che traſcuriamo di prender oggi, la 


Ju dilazione contiene nei ſuo 2 
il ſuo difetto. Indi non è cosi facile 
ſpiegarſi quanto ci diletta la maniera del. 
FAutore, che con tanta facilita, e con 8 
leggiadra coſtituzione di parole ſommini- 
ſtrocci un tanto utile inſegnamento. La 
quale avvertenta laſcio, o Signora, che . 
la ravviſiate da voi ſteſſa in ogni altra ſen- 


tenza. | 
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Non vorrei però, che perdeſte di viſta 

un' altra ſorta di ſentenze, le quali non 
contengono gia, come le telle lodatevi, un 
inſegnatpento univerſale ; ma fi riſtringono 
in alcuni detti, ed eſpreſſioni particolari, 
proprie ſolamente all' Attore, che le dice: 
ciocche forſe è la ſola differenza, che dalle 
prime le fa diverſe. Imperocche in queſte 
ancora e fi può, e fi dee conſiderare, sl la 
bellezza, che dalla idea in noi riſvegliata 
ridonda; sI I'altra ancora, che nel leggiadro 
ſuono delle parole viene coſtituita. Mi- 
rate con che forte eſpreſſione Merope ci 
dipinge una donna riſoluta a rinunziate un 
Regno per non averlo in prezzo d'un mal 
maritxo. Lad 7; = 

Du Regno. non varrebbe il dolor deſſerti 
„ moghe. | 5 eie 
Con qual altra ci fa vedere un infelice, a 
cui oppreſſi, e trattenuti dal ſoverchio cor- 

doglio gli ſpiriti, pare che fi ſollievi pian- 
; o che il cuore nella continua me- 
ditazione de ſuoi mali s ĩſtupidiſaa. 

Laſciami in pace, in quella pace amara, 

he ritrovan- nel pianto gl inftlici. | 
E oſſervatevi ancora il vago intreccio delle 
parole, con cui diletta Vanimo nel punto 
iſteſſo, che lo richiama a varie, e compaſ- 
ſionevoli coguizioni. Ma forſe che trop 
minutamente ho impreſo a riflettere sd cio, 
che ad ogni mente, come la voſtra, chiara 
e diſtintamente ſuol comparire, | 
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Poco adeſſo ci rimane da dire intorno 
al numero, ed allo ſtile: Vuno e Paltro' de 
quali fu ſcelto dal noſtro Autore conve- 
nientiſſimo alla Tragedia. Credono alcuni, 
che Vendecaſillabo debba toglierſi dalle Tra- 
gedie, conforme ne fu tolto una volta Ve- 
ſametro, perche ambedue diſcoſtandoſi 
troppo dall” uſo comune del favellare, 
parea che non bene ſerviſſero all' imitazio- 
ne. Maſe la Tragedia avanza di gravità 
ogni altro componimento, conforme in- 
ſegnò Ariſtotile; e ſe il dottiſſimo Bembo 
nelle ſue proſe della lingua volgare, ci aſſi- 
cura, che il verſo intiero è proprio della 
gravità, ed il tronco e mozzo della piace- 
volezza ; perche pitt toſto quello che queſto 
non ha da — — r la Tragedia? Anzi 
a me pare, che più aſſai del ſecondo ſia atto 
il primo a coſe grandi, e ſublimi: partico- 
larmente quando è ſciolto, e libero da quel- 
la ſtrettezza di rime, che quanto d'armonia 
ha accreſciuto a i Poeti, altrettanto hà tol- 
to loro di libbertà per ſeguire 1 voli della 
mente, e dare immagine alle coſe ſpiritua- 
li, ed aſtratte. Ne laſcia pero d'eſſere il 

pid difficile, el pid perfetto. 7 5 perfer- 

to, perche con eſſo ſolamente ſi pud'arri- 
vare la _ virgiliana ; ed il pid difficile, 
perche biſogna farlo ſenza ne pur mettervi 
una parola di pid, ſenza cacciarvi una peri- 
fraſi per finirlo, ſenza ajutarne Y numero 
con epiteti fuor di propoſito, e fuor di ſta- 
gione; ma fa d' uopo 8 . 2 
| 2 or- 
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forza di ſentimenti, e di ſtile. Le quali 
virty conoſceralle nel noſtro Autore, chi 
leggera la ſua Tragedia; e quanto perciò 
meriti lo de conoſcerallo in ſe chiunque ſi 
porrà alla difficile impreſa d'imitarlo. Il pe- 
ricolo poi, che colla ſua lunghezza ſi diſcoſti 
dall' imitazione del noſtro uſuale ragiona- 
mento, è ſtato maeſtrevolmente sfuggito 
dal noſtro Autore col, ſuo rompere cos! 
ſpeſſo il verſo medeſimo nel troncamento 

e ſentimenti: a ſſicurandovi non eſſerſi fin 
2 veduta 'Tragedia, che abbia, come que - 
ta, i verſi tronchi in si varj, e diverſi fiti. 
Con che ha renduto il ſuo recitarſi aſſai fa- 
miliare, fuggendo quella cantilena, e poſſo 
dire ancora quella mollezza, con cui {i ren- 
dono 1 verſi e nojoſi, ed effeminat. 
Dguale al numero è lo ſtile del verſo, 
Todo, vigoroſo, e magnifico. Onde io non 
ſaprei decidere, o Signora, fe pit ſieno 
degni di compaſſione, o di riſo alcuni ſa- 
putelli, a quali è ſaltato in mente di biaſi- 
mare lo ſtile della Merope come poco arti- 
ficioſo ed ornato. Io git veggo, che voi 
vi ſdegnate: e appunto dovea ſuccedere 
cos in una Perſona, che vede attribuito ad 
_ errore cio, che è il pitt bel pregio di una 
_ Tragedia, Piacerà forſe loro lo ſtile baſſo, 

e pedeſtre, in cui hanno dato alcuni Tra- 


Bic giacche' & poco lo ſanno diſtinguere 
lal ſoſtenuto, e grave, ma con ſodezza, e 
_ Jenza belletti; o pure H Lirico, in _ 
'L - $-» $45). 7 Wh $$ | | WY v1 MH ifet- 
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difetto graviſſimo battè giù di faecia I Ari- 
ſtodemo, e I Paſtorfido, dramma che ha 
delle belle coſe, ma nello ſtile & un teſſuto 
di ſtudiati Madrigaletti. Fra tanto pero 
che vivono coſtoro in si leggiadra opini- 
one prenderà ſempre wy fama, e nome 
la belliſſima Merope, Ella la prima vol- 
ta, che comparl in Teatro, /upero d afſat 
Japplauſo benche grandiſſimo, che per te 
memorie, che ſi banuo fi fatto al Pa- 
fterfido come ci atteſta nella lettera con 
cui è dedicata la Merope, alla Signora 
Marcheſa Cavalierini Maſſimi, Luigi Ric- 
coboni rinomatiſſimmo Comico, e che pri- 
mo ebbe la ſorte di porla in ſcena. Anzi ci 
aſſicura aver oſſervato con maræuiglia, che 
recitato queſto in altra Cittd dopo la Ma- 
ape langui ſommamente. Il che tanto piu 
gli parye mirabile, quanto che in queſia non 
ci ſong amori, e non ci ſono ne rime, ne 
pumpe di apparato, di ful gioni, o di com- 
parſe, che ha aſſer uato ges tanto al Po- 
Polo nel Paſtorfigoe. Bella lode del noſtro 
Autore, e bel merito del ſuo ingegno preſſo 
Iddio fe per queſto verſo ſi toglie da Leatri 
Cattolici un dramma a' coſtumĩ cos uocivo 


Che perd fi nel Carnevale ſteſſo recitats in 


Venezia 14. volte: benche per altro in quella 
Città poco s' amino allora le cole ſerie; £ 


cercata dopoi, e richieſta e pi di dieei 


volte uſcita da Torchj: in una delle quali 
edizioni, e fi in quella di Modena, videſi 
| | C 3 arxiechita 
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arricchita-con un raggionamento del dot- 
tiſſimo Signor Marcheſe Orſi, che. noi a- 
vremmo aggiunto in queſta, ſe ci fuſſe ſtato 
per meſſo il vederlo, come per altro abbiamo 
ardentemente deſiderato. Ne riſtringen- 
doſi nella noſtra Italia il vantaggioſo giudi- 
210, che ne fii fatto, l'ebbe ſimile ancora 
nella Francia ove non potè quella Nazione, 
quantunque emula della noſtra, e più che in 
-altra coſa nel volere aver giunta la vera ma- 
niera della Tragedia, non darle le meritate 
lodi: dalle quali coſe moſſo un Letterato di 

uell' inſigne Accademia la rraſportò nella 
ſua lingua, e riduſſela in proſa. Nel che 
ademp1 bene le parti ſue, ſe non che non 
potè tal volta la ſua lingua accomodarſi alle 
forti eſpreſſioni, ed alle vive immagini del- 
la noſtra: diſgrazia, che I averebbe colto 
più, ſe in vece della proſa, ſi fuſſe moſſo a 
traſlatarla in verſo Franceſe. 1 
Ed eccovi Mcellentiſſima Principeſſa, 
2 Tragedia io vi preſenti, non dubitan- 
do punto, che più di me faprete riflettervi 
ſopra ed ammirarne quell' altre molte bel- 
lezze, parte delle quali io non hd ſapuio 
conoſcere, e parte mi è convenuto tacere 
per non uſcire da termini di una diſcreta 
brevità. In fine della Tragedia voi legge- 
rete alcune poche Annotazioni, fatte da me 
in margine della Merope allorche la portai 
meco in queſta mia breve villeggiatura: di 
dove. poi io penſato ho d' inviarvela come 
2 ˖ vedete. 


3 
vedete. Elle contengono quel poco, che 
tratto tratto mi ſovveniva in leggendo. 
Onde non vorrei giz, che le riceveſte come 
coſe ſtudiate, e penſate lungamente $1 libri; 
ma come picciolo, e genlalę divertimento 
in tempo, che a coſe più ſeriè non poteva 
io applicare. Sopratutto io vorrei, o Si- 

ora, che voi gradiſte queſta dimoſtrazione 
dell' alta ſtima, che hò di voi, e che vi com- 
piaceſte di eſercitare con me quella bonta, 
e corteſia, la quale ** avervi renduto 
amabile a tutti i voſtri Vaſſalli, vi hà ren- 
duto oggetto di ammirazione a tutti quei, 
che vi conoſcono. 


Napoli li pz, Maggio 2779. 
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! CS 1 a Aedicatoria, 
Gy preſentata gia dall' Autore al Se- 
reniſſimo Duca di Modena ſgritta 
sa 2 mano, in occaſione della prima 
recita della Tragedia, e tolta'dal- 
laedizione di Venezia fatta nell' anno 1714. 
eſſo Giacomo Tomaſini: poichè lexve 
LArgomento, e di Prefazione. | 
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SCIPIONE MAFFEIL 


TJ Vells buona forte, Sere- 
ino Signore, che. bs 
I 297 iate la mis Tragedia 
„ dovere per ls prima 
vol comparir ſu bs ſcena 
t gueſa ſue Capitale, bs 
reh altres? me nella 
ice neceſitd di offerir- 
els, c come coſa gid renduta ſua. Da cid 

| gh i p ud comprendere, che non ambizione, 
0 oy 4 queſt” atto dofſequio, o fia di tri- 
buto m — — : ne potra per aleus ſoſpettar- 
* che Fimitar 10 Fs due 9 


* 
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Autori, da quali fu neil Epico Poems 
portata al ſommo grade la gloria della no- 
Ara lingua, nel fregiare con Jinclito Eften- 
ſe nome queſto componimento, ſia Ja un 
preſtar fas * buon auguris, obe _— 
corteſemente alcuni gli hanno gia fatto. Non 
ſon 10 5} cattzvo conoſeitor di me fleſſo, che 
mi luſingbi di poter occupare un lugo, 14 
guale non ſolamente nelle moderne lingue 4 
giudicio de grandiſſimi ingegni reſta ancor 
voto; ma ſe vogliamo giudicar ſenza pre- 
vengione, non fu forſe del tutto occupato ne 
pur nelle antiche : indubitato parendo 4 
molti, che ſe bene rari pregi hanno per cer- 
to le Tragedie Greche, niuna però ſia di 
gran lunga tanto d'ogni parte nel ſuo gene- 
re perfetta, ed eccellente, quanto ſon nell 
Epico Flliade, e F Eneide. © Qual ſiaſi pe- 
o queſia mia, 10 mi ſtimo felice nel dover 
Ja rappreſentarſi in una Citta, alla quale, 
vaglia pure il vero, non dirò in - 
dia, ma non ſono molte in Italia, che nella 
gloria degli ſindj, nella qualita, e quantita 
degli uomini dotti, e neliuniverſale incli- 
"nazione alle belle Arti, pl 
Paragonar/i: il ebe dico io tanto pi volen- 
dTieri, quanto che a baſtan a & pale ſe ricader 
tutta queſia gloria ſu I Intelligen za motrice. 
Ma do vendo in oltre per rara ſorte eſſere, 
come intendo, onorata la recita della 
vrana pre ſen xa, io la ſupplico degnarſi d ac- 
cettar per ora il libretto a penna, come la 


ſupplicherò poi degnan ſi d accettarne la ſtam- 
* pa, 


ano al prefente = 


[43] 
pa, la quale veramente io bramerei di /0- 
ſpendere per qualebe anno, a fine di ſentir- 
ne prima il parere, e leſame de Letterati, 
ſenza di che non ho ardito mai di por coſa 
in publico. E tanto meno dovrei farlo di 
queſta Tragedia, per improviſo caſuale im- 
pegno da me principiata, e condotta a fine 
in 53 poco tempo, e con la mente di nojoſi, e 
troppo di ver ſi affari tanto N che 
io il diceſſi, ſenza la fede di quegli amici, 
che ne ſono ſtati in gran parte teſtimon di 
veduta, non ſarei forſe da taluno creduto. 


Ora alcuna _ ftemo opportuno di premet- 
tere all A. V. in propoſito di queſto Drama. 
Non gia pero cb io ſia per diſlenderle qui 
; 2 ſecondo — coſtume. Jo porto 5 

pinione, che non debba pre ſupporſi 
{apy di preſentare elf os il [br - 
to, e che 2 però tenuto il Porta a far pic. 
namenta ſenza queſto previo ſoccor ſo com- 
prender tutto. Sind e, ch" 10 mi ſono in- 
gegnato di dar in modo notizia de Per ſ0- 
naggs al comparir loro, e di talmente infor- 
mare nella Tragedia ſieſſa di quanto e pre- 
ceduto, che ſtimo ſoverchio il 'raddopprarie 
diſtur bo. Il mio Argomento e —_— Sce- 
na, tut tochè in eſſa, uſcendo permente dall 
uſo, narrazione alcuna non vi ſia. Mi con- 
tenterò adun que daccennar ſolamente, qual 
fondamento agrarian abbiano i principals 
fattz in queſia Tragedia ſuppoſti, o rappre- 
ſentati. Che qualche tempo dopo la pre ſa 
di Troya gh Eraclidi, cioè à dire i 1 
| | 2 
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denti I Ercole, N. della Meſ- 
ſenia; che. queſia Provincia toccaſſe poi a 
7 pas) nelle ſorti, che ſi gettarono : che 
gueſti aveſſe Merope in maglie, e che efſen- 
do favore ole alla plebe, foſſe da potenti 
#cciſo inſſeme co ſusi figltuoli, trattone Ful- 
timo, che riuſei valoraſiſimo, e fece poi la 
vendetta del padre, i ba de (a) Pauſania, 
Che ucciſo Cresfonte con due fanciulli, oc- 
cupaſſe il Regno. Polifonte, nato pearimente 

del ſangue — Eraclidi, che coſtui for- 
gaſſe Merope à divenir ſue moglie; ebe il 
ter 20 fighto, trafugato gia dalla madre, uc- 
cideſſe il Tiranno, e ricuperaſſe il Regna, ſi 
ha da (b) Apollodoro. Che a Merope faceſ- 
ſe un Vecchio ricono/cere il fightuolo, mentr' 
ella ſtaua LAN ucciderlo, e che il giovane 
wecidefſe Palifonte neil atto del ſagriſcio, 
i ba da (c) Igino. 11. nome per altro di 
gueſio giovane diver ſamente ſi riferiſte. La 
8764 di Meſſene e aſſat credibile, ebe in 
gue temps nou vi foſſe ancora, non efſendo 
nominata de Omero; con tutto ciò in anti- 
chitd cosi remota, ed aſcura ho ſtimato me- 
glio di porre in eſſa Vazione, e di ritenere 
un nome gig. noto, e di miglior ſuono. 2 
Altri ſi porrebbe à render conto. della ſua 
Tragedia, e 4 ragionar delle oppoſizions che 


le potranno eſſer fatte ; non. efſendo 10 del 


arere troppo corteſe di quegli amici, che 
4 5 5 hanno 
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hanno giudicato, oppoſizione regionevole, ed 
importante, e che batta la coſtituzivne eſfſen- 
Siale della mia Favola, non porerfi far niu- 
na : ma mi permettera V. A., che fſeguendo 
Puſo de'buoni antichi, io laſci tuite queſte 
conſider aziont all arbitrio, ed all intelligen- 


za ſua, e degli uditori; priche ſe piacerd, 


tutte le oppoſiziont ſaranno' vane; e reſa 
re non piacerà, tutte le mie ragioni non 
an nulla. Ma for ſe I A. V comintia 
id « merevigliarfi, rom io punto non parli 
Euripide, del quale in queſto propoſito non 
veramente ommetter ſ di fuvellare. 
Ezgii e noto, che quel gran Poeta avea fu 
gue 0 argomento 7 la pint famoſa del- 
te ſue Tragedie, che con tanto danno det Tea- 
tro nn arrivate alla poſteritu. Parla di 
eſſa Ariſtotele nella Poctica, dove rrattando 
de modi di ben compor la Fevola, dd per 
eſempio dell ortimo 11 Cresfonte i Euripide, 
in cui Patrocita veniva dalla Ritognizione 
| Impedita. Altri però /i penſuva, rhe mio 
intento foſſe d andar ſegnends le veſtigia di 
ꝓuella, e di rappreſentarla quanto e poſſibile ; 
talc he io poteſſi poi mritolar la mia lndovina- 
mento ſopra Euripide, rome Linſgue Mate- 
mat ico Vincenzo 4 — - I 
mento ſopra Apollonio 0 ſho ect 
lente Triftideo de Maſini, e de Minimi, 
wel qual dimoſira cid, che nel Libro V. delle 


Sez10nt Coniche, gid da tami ſeroli perduto, 


pm crederſi, che quell Autore aveſſe pro- 
Poſto. Ma is tutto a incontro nella mia teſſi- 
. tura 
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tura ho anzz cercato d'allontanarmene; e ci0 
i per fare una Tragedia nuova, e i per non 
creder vietato it tentare qualche coſa di pid. 
Potrebbe qui richiedermi V. A., qual cer- 
te ga poſſa aver io d eſſermene allontanato : 
e poichè tanti Poets ſi ſono augurati in vano 
di poter ſapere, in qual modo conduceſſe Eu- 
* ueſta Fa vola, come io pretenda ora 
averlo ſcoperto. Al che riſponderò, che 
7 ſcoperta penſo io d' aver fatta, nel 
gere la Favola 184. d Igino, la quale 4 
mio credere altro non e, che  Argomento di 
quella Tragedia, in cui ci rappreſenta intie- 
ramente la condotta di efſa. Sovvienmi, 
che al primo gettar gli occhi, ch io frei gia 
in quell Autore, mi apparve ſubito nella 
mente, altro non eſſere le pi di quelle Favole, 
che gli Argomegti delle Tragedie antiche: 
mi accertai di cid col confrontarne alcune 
poche con le Tragedie, che ancora abbiamo; 
e appunto in queſtz giorni, eſſendomi in queſta 
Citta di buoni libri 4 ben fornita, venuta 
4 mano [ultima edizione d'[gino, mi e ſtato 
caro di vedere in un paſſo addotto come fu 
anche il Reine ſio di tal ſent imento. Una mi- 
niera però queſia di Tragici Argoment i, 
che ſe foſſe ſtata nota a' Poeti, non aurebbero 
penato tanto in rinvenir ſoggetti a lor fan- 
taſia: 10 la ſtoprird loro di buona voglia, 
perche rendano cal loro ingegno alla noſtra eta 
cid, che dal t in vidioſo le fu rapito. 
Merita dunque, almeno per queſio capo, al- 
quanto pitt di conſiderazione quell Opera 
re 3 anche 
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anche tal qual Þ abbiamo, che da gli Eruditi 
nou e ſtato creduto e quanto ab di ſcordar 
talvolta dagli altri Scrittori delle favoloſe 
Storie, queſta avvertenza ce ne addita la 
ragione; non avendole coſtui narrate ſecondo 
la tradizione, ma conforme i Poeti in pro- 
prio uſo convertendole, le aveanridotte. Mi 
perdoni V. A. queſta breve ſuagamento, e ri- 
tornando al propoſito, Gio: Battiſta Livie- 
ra, che ſtampò nel 1588. una Tragedia ſu 
queſto Saggerro, preſe neil eſſengialè la coſti- 
tuzione da Igino. Il Conte Pomponio To- 
relli, ebe ne publicd un altra nel 15g8. ſegui 
parimente la traccia ſteſſa: cosi queſti Poets 
rinouarono in parte Euripide ſenza ſaperio. 
Oſervando però io, che le lor Tragedie, 
bench lodevoli, non fi erano. fra Faltre di- 
ftinte, parvemi di comprendere, che da un 12 
raro Soggetto poteſſe cavar ſi aſſai pitt; onde 
cercai di condurmi per affatto diverſa ſtra- 
da; ſingolarmente facendo, che il giovane 
non veniſſe in Meſſenia per far la fon ven- 
detta, ma foſſe ignoto a ſe ſieſſo, e ci capitaſſe 
4 caſo; e facendo, che non ſia creduto da Me- 
rope ucciſor del ſuo fights per affermarlo lui, 
ma per combinazione d'accidents: laſciando 
idea principale, ch'io mi ſon prefiſſa, cio? 
di dipingere una Madre, il che ad eſſi non 
cadde in animo. Non eſſendo — ftato 
mio penſiero di ſeguir laTragediad Euripide, 
non ho cercato per conſeguenza di porre nella 
mia que ſentimenti di eſſa, che ci ſon rimaſti 
qua, e ld; avendone tradotti cingue verſi 
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(a) Cicerone, e recati tre paſſi (b) Plutarco, 
ed alcuni trovandoſtne ancora, ſe la memo- 
ria non m inganna, e Srobeo. Non ho — | 
terati gia o certi punti principali 
della 1 ·＋ N P —— it: Polifonte 
nel Sagrificio, e Feccefſo della Madre contra 
i Figlinolo non conoſcinto : il che avrei a- 
wuto. ſcrupolo di non ritenere eſattamente, 
Facendoci fede Plutarco di quanto eſfetto fa- 
ceſſe anticamente negli ſpettatori con queſte 
parole: (c) Conſidera quella Merope, che 
alzata la Scure ſta per ferire il Figluolo, 
ch'ella crede l' ucciſor di lui, e dice: Io ti 
darò morte con queſto colpo. Quanta com- 
motione non eccita nel Teatro, ſtando 
intento, e temendo, ch ella non pre- 
venga il Vecchio, che Vimpediſce, e non fe- 
riſca il giovinetto? Non laſcerò di dire, che 
poco tempo fa un felice ingegno diede a Vene- 
ia un bel Drama, e per quanto mi viene 
efferito, anche un Autor France ſe lavorò non 
ha motto una Tragedia ſu queſto argomento; 
ma ambedue ſeguendo I uſo, quegli della Mu- 
ſica, fuefts della Nazione con frammiſchiar- 
vi gli amors. I ſoggetto d una Tragedia 
e come quello d'un Quadro, che dd luogo à in- 
finits penſeri diverſi. Anzi abbiamo da 
Suida, che Sofoche, il Tragico pitt eccellente, 
ß introduſſe; e fra Poeti ſi _ 
| , | Tenade va 


\- 


% + « 


* 


— — 


| -@ Cic. 1. Toſcul. |. a WTO 3 EY 
Plat. de Conf. ad Apoll. De util. ex in. 
(e) De eſa carn. orat. poſt. ; 


\ 


[ 49 ] 
tende va del premio, e della Corona, con Tra- 


FM fe faceſſe ſopra to ſteſſo ola com- 


ofte. Ma troppo mi vo io abuſundo della 
clemenza di V. A. S. Terminerò dunque il 
mio dire con aggiunger ſolamente, che qua- 
lunque fortuna ſia per incontrare queſia mia, 
non ſo is dica ricreazione, o fatica, io la 
ftimerd ſempre fortunata a baſtan za, poichsè 
adito m ha preſtato di dare a un tanto Prin- 
cipe una divota teſtimonianga del mio pro- 


fondiſſimo oſſeguio. 
Modena il di 10 Giugno 1713, 


D. PER- 
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Polifon te. 
Merope. 
Cresfonte. 
Adraſto. 
Euriſo. 
llmene. 


Polidoro. 


AT TO 
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SCENA PRIMA. 
Merope, Polifonte, 


PoLIFoNTE. 
= Erope, il lungo duol, l' odio, il 
:; .ſoſpetto 

Scaccia omai dal tuo ſen: miglior 
Ge deſtino 
Io gia t' annunzio, anzi ti reco. Altrui 
Forſe tu nol credeſti; ora a me ſteſſo 
Credilo pur, ch' io mai non parlo indarno. 
In conſorte io t' eleſſi: e v& ben toſlo, 
Che la noſtra Meſſenia un' altra volta 
Sua Reina ti veggia. Il bruno ammanto, 

J veli, e Paltre vedovili ſpoglie 
Deponi adunque, e i lieti panni, e i fregj 
Ripiglia z e i tuoi penſier nel ben preſente 
Riconfortando omai, gli antichi affanni, 
Come ſaggia che ſei, ſpargi d' oblio. 

Mer. O Ciel! qual nuova ſpeeie di tormento 
Appreſtar mi vegg' io! Deh Polifonte, 
Laſciami in pace; in quella pace amara, 

Che ritrovan nel pianto gl'infelici; 
Laſciami in preda al mio dolor triluſtre. 


Pol. Mira, sei none ver, che ſuol la donna | 


Farſi una inſana ambizion del pianto ! 
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Dunque negletta, abbandonata, e quaſi 

Prigioniera, reſtar pit toſto vuoi, 

Che ricovrar Vantico regno? M. Un regno 

Non varrebbe il dolor d' eſſer tua moglie. 

Ch'io doveſſi abbracciar colui, che in ſeno 

Il mio conſorte amato, ahi rimembranza! 

Mi ſvenò crudelmente? e ch'io doveſſi 

Colui baciar, che i figli miei trafiſſe ? 

Solo in penſarlo io tremo, e tutte io ſento 

Ricercarmi le vene un freddo orrore. | 
Pol. Deh, come mai ti ſtanno fiſle in mente 

Coſe gia conſumate, e antiche tanto 

Ch'io men 'ricordo a pena! ma, i' ti priego, 

Di loco a la ragion: era egli giuſto, 

Che ſempre ſu i Meſſenj il tuo Cresfonte 

Solo regnaſſe, e ch'io non men di lui 

Da gli Eraclidi nato, ognor viveſſi 

Fra la turba volgar confuſo, e mifto ? 

Poi tu ben ſai, che accetto egli non era; 

E che non fol gli eſterni ajuti, e Parmi 

Ma in campo a mio favor vennero i primi, 

Ed i miglior del regno: e finalmente, | 

Ciò che a regnar conduce, ognor ſi loda. | 

Che ſe per dominar, ſe pur uſcire | 

Di ſervitù, lecito a Puom non foſſe 

E Vingegno, e l valor di porre in opra, 

Darebbe Giove queſti doni indarno. | 
Mer. Barbari ſenſi! L'urna, e le divine 

Sorti ſu la Meſſenia al ſol Cresfonte 

Dier diritto, e ragion: ma quanto ei foſſe 
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 Buon Re, chiedilo altruiz chiedilo a queſto 
Popolo afflitto, che tuttora il piange. 
Tanto buon Re provollo eſſo, quant'io 
Buon conſorte il provai. Chi più felice 
Viſſe di me quel primo luſtro? e tale 
Ancor vivrei, ſe tu non eri. Inſana 
Ambizion ti ſpinſe, invidia cieca 
T'invaſe, e quale, o Dio, qual inaudita 
Empieta fu la tua, quando nel primo 
Scoppiar de la congiura, i due innocenti 
Pargoletti miei figli, ah figli cari! 
Che avrian co'bei ſembianti, e con l'umile 
Lor dimandar merce, le tenerelle 
Lor mani, e gli occhi lagrimoſi alzando, 
Avrian moſſo a pietà le fere, e i ſaſſi, 
Trafiggeſti tu ſteſſo! e in tutto il tempo, 
Che pugnando per noi ſi tenne Itome, 
Quanto ſcempio talor de' noſtri fidi 
In Meſſene non feſti? e quando al fine 
Ci arrendemmo, perche contra la fede 
Al mio ſpoſo dar morte? o tradimento ! 
E ch'io da un moſtro tale udir mi debba 
Parlar di nozze, e ricercar d'amore? 
A queſto ancor mi riſerbaſte, o Dei? 

Pol. Merope, omai t'accheta: tu ſe' donna 
E qual donna ragioni ; i molli affetti, 
Ed i teneri ſenſi in te non biaſmo, 
Ma con gli alti penſier non {1 confanno. 
Ma dimmi, e perche ſol cio che ti ſpiace 
Vai con la mente ricercando, e ometti 

D 3 Quant'io 
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Quant'io feci per te? che non rammenti, 
Che il terzo figlio, in cui del padre il nome 
Ti piacque rinovar, tu trafugaſti, 

E ch'io'l permiſi, e che a la falſa voce 
Sparſa da te de la ſua morte io finſi 

Dar fede, e in grazia tua mi ſtetti cheto? 

Mer. Il mio picciol Cresfonte, ch'era ancora 
Preſſo di me, non giunto anco al terz' anno, 
Ne' primi giorni del tumulto, in queſte 
Braccia mori pur troppo, e de la fuga 
Al diſagio non reſſe. Ma che parli? 

Cui narri tu d' aver per lui dimoſtro 

Cor si benigno? forſe Argo, e Corinto, 
Arcadia, Acaja, e Piſa, e Sparta, in fine 
E terra e mare ricercar non feſti 

Pel tuo vano foſpetto? e al giorno d' oggi 
Non fai tu ancor, che zu queſt'empia cura 
In pid parti fi vegli? ancor ti duole, 
Che la natura prevenendo il ferro, 
Rubaſſe a te Paſpro piacer del col po. 

Pol. Ch' ei non mori, in Meſſene a tutti è noto; 
E viva pur: ma tu, che tutto nieghi, 
Negherai d' eſſer viva? e negherai, 

Che tu nol debba a me? non fu in mia mano 
La tua vita $i ben, come l' altrui ? 

Mer. Ecco il don de i tiranni. a lor raſſembra 
Di dar la vita a chi non dan la morte. 

Pol. Ma laſciam tutto ciò; laſciam le amare 
Memorie: al fine, io t' amo, e del mio amore 
Prova tu vedi, che mentir non puote. 


Cid 


SCENA PRIMO. 55 


Cid ch' io ti tolſi, a un tratto ecco ti rendo, 
E ſpoſo, e regno, e figli ancor, ſe in yano 
Non ſpero: nel tuo cor poter non denn 
Pit d'ammenda preſente artichi errori. 

Mer. Deh dimmi, o Polifonte; e come mai 
Queſto tuo amor si tardi nacque? e come 
Deſio di me mai non ti punſe, allora 
Che giovinezza mi fioria ſul volto, 

Ed or ti ſprona si, che gia inclinando 

L'eta, e laſciando i miglior giorni addietro. 

Oltre al ſettimo luſtro omai ſen varca? 

Pol. Quel ch' ora i' bramo, ognor bramai; 

ma il duro N 

Tenor de la mia vita aſſai t' ꝭ noto 

Sai, che a pena fui Re, ch' eſterne guerre 

Infeſtar la Meſſenia; e Puna eſtinta, 

Altra s'acceſe, e ſenza aver ripoſo 

Or qua accorrendo, or 1a, ſudar fu forza 

Un decennio fra Varmi. In pace poi 

Gli eſtranei mi laſciar, ma allor lo Stato 

Comincio a perturbar queſta malnata 

Plebe, e in cure si gravi ogni altro mio 

Deſir fi tacque. Or che a la fine in calma 

Queſto regno vegg' io, deſtarſi io ſento 

Tutti i dolci penſier: la mia futura 

Vecchiezza iq vo munir co' figli, e voglio | 

Far pago il mio, fin qui ſoppreſſo, amore. 

Mer. Amore eh? ſempre chi in poter prevale, 
D' avanzar gli altri anche in ſaper preſume 
E d' aggirare a ſenno ſuo le menti 


D 4 Altrui 


5% AT TO PRIM O. 

Altrui fi crede. Penſi tu & ſtolta 

Merope, che l' arcano, e' fin naſcoſto 

A pien non vegga? Pultimo tumulto « * 

Troppo ben ti ſcopri, che ancor ſicuro 

Nel non tuo trono tu non ſei: {corgeſti 
Quanto viva pur anco, e quanto cara 

Del buon Cresfonte E la memoria. I pochi, 

Ma accorti amici tuoi ſperar ti fanno, 

Che ſe t' accoppj a me, ſe regnar teco 

Mi fai, ſcemando I odio, in pace al fine 

Soffriranno i Meſſenj il giogo. Queſto 

E amor, che per me t' infiamma; queſta 

E quel dolce penſier, che in te fi deſta. 

Pol. Donna non vidi mai: di te pid pronta 

A torcer tutto in mala parte. Io fermo. 

Son nel mio ſoglio si, che nulla curo 

D' altrui favor; e di chi freme in vano 

Mi rido, e ognor mi riderd. Ma fiafi 

Tutto cid, che tu ſogni: egli E pur ce 

Che il tuo ben ci è congiufito : or ſe far 1 

Del tuo ſenno tu vuoi, la forte afferra, 

Ne darti altro penſier: molto a te giova 

Prontameate abbracciat Ieffetto, e nulla 

L' indagar la cagion. M. Si ſe avels' io 

II cor di Polifonte, es io voleſſi 

Ad un idol di regno, a un' aura vana 

Sagrificar la fe, ſyenar gli affetti; 

E ſe poteſſi, anche volendo, il giuſto 

Inſuperabil odio eſtinguer mai. A 

Hol. Or ſi tronchi il garrir: al ſuo Signore 
Ripulſa 


* 
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Ripulſa non fi di: per queſte nozze 
Diſponti pure, e ad ubbidir t appreſta. 
Che a te piaccia, o non piaccia, io cos? voglio. 


Adraſto! e come qui? t' accofta. M. Iſmene, 
Non mi laſciar pid ſola. 


SCENA SECONDA. 
Adraſto, Iſmene, Detti. 

Adr. In queſto punto, 
Signore, i' giungo. J. Io non ardia appreſſarmi, 
Vedendo il ragionar: ma, mia Reina, | 
Perche ti veggio si turbata? M. Il tutto 
Saprai fra poco. P. E che ci rechi Adraſto? 

Adr. Un omicida entro Meſſene io traſſi, 
ene. col ſuo ſupplicio ogni men fauſto 

rio purghi, e gir non poſſa altrove 
vanto de l' aver rotte, e ſchernite 

15 noſtre leggi. P. E chi è coſtui? A. Di queſta 
Terra ei non 6, ma paſſagger mi ſembra. 

Pol. E Fuceiſo? A. Nol fo, perche il ſuo 

corpo | 

Gettato fit dentro il Pamiſo, ch' ora 
Gonfio, e ſpumante corre; ne preſente 
Al fatto i' fui, ma il reo nol niega. Al loco, 
Dove tuttora, o Re, tu con le ſquadre 
De i Cavalier di ſoggiornar m' imponi, 
Recato fu, che al ponte, indi non lunge, 
Rubato sera pur allora, e ucciſo 
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Chꝰ' è lungo il ſiume. Io, ch' era a forte in ſela, i 


Spronai con pochi, e lo raggiunſi. Alcune 
Spoglie, ch' ei non negd d' aver rapite, 
Fede mi fer ch' al ſangue altro che vile 
Avidità nol traſſe; al rimanente | 
Non credi cio, s'al ſuo ſembiante credi. 
Giovane d' alti ſenſi in baſſo ſtato, 
Ed in veſti plebee di nobil volto. 

Pol. Fa, ch' io l vegga. M. Coſtui forſe 

| delitto. 

Lo ſparger ſangue non credea, ove regna 
Un carnefice. Jin. Al certo s' ogni morte, - 
S'ogn1 rapina Polifonte aveſſe 
Col ſupplicio pagata, in queſta terra 
Foran venute meno e pietre, e ſcuri. 


SC ENA TER ZA. 


Adraſto con Egiſto, e Detti. 


Adr. Eccoti il reo. M. Mira gentile aſpetto. 
Pol. In cosi verde eta si ſcelerato! 
Chi ſe' tu? donde vieni? e dove i paſſi 
Penſavi indirizzar? Eg. Di padre ſervo 
Povero i' ſono, e oſcuro figlio: i' vengo 
D' Elide, e verſo Sparta il pie movea. 
1/m. Che hai Regina? oime quali improviſe 
Lagrime ti vegg' io ſgorgar da gli occhi? 
Mer. O Iſmene, ne Vaprir la bocca a i detti, 
Fece coſtui col labro un cotal atto, 
Che 'l mio conſorte ritornommi a mente, 
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E mel ritraſſe 8i, com' io 'l vedeſſi. 

Pol. Or ti penſavi tu forſe, che in queſto 

Suolo foſſe a' ſicarj, ed a' ladroni 

A poſta lor d' infuriar permeſſo? 

O ti penſavi, che poter ſupremo 

Or qui non fuſſe, e ch' io regnaſſi in vano? 

Eg. Ne cid penſai, ne a far ciò ch' io pur feci 

Empia ſete mi ſpinſe, o voglia avara. 

Anzi a chi me ſpogliare, e uccider volle, 

Per mia pura difeſa a tor la vita 

I“ fui coſtretto. In teſtimon ne chiamo 

Quel Giove, che in Olimpia, ha pochi giorni, 

Venerai nel gran Tempio. Il mio cammino 

Cheto, e ſoletto i' proſeguia; allor quando 
Per quella via, che in ver Laconia guida, 

Un uom vidi venir, d' età conforme, 

Ma di ſelvaggio, e truce aſpetto: in mano 

Nodoſa clava avea. Fiſsò in me gli occhi 

Torvi, poi riguardò, ſe quinci, o quindi 

Gente apparia: poiche appreſſati fummo, 

Appunto al varco del marmoreo ponte, 

Ecco un braccio m' afferra, e le mie veſti, 

E quanto ho meco altero chiede, e morte 

Bieco minaccia. io con ſicura fronte 

Sprigiono il. braccio a forza, egli a due mani 

La clava alzando, mi prepara un colpo, 

Che ſe giunto m' aveſſe, le mie ſparſe 

Cervella foran or giocondo paſto 

A i rapaci avoltoi: ma ratto allora 

Sottentrando il prevenni, ed a traverſo f 

0 


60 ATT O PRIMO, 

Lo ſtrinſi, e l' incalzai: cosi abbracciati 

Ci dibattemmo alquanto, indi in un faſcio 

N' andammo a terra; ed arte foſſe, o ſorte, 

Io reſtai ſopra, ed ei percoſſe in guiſa 

Sovra una pietra il eapo, che il ſuo volto 

Impallidi ad un tratto, e le giunture 

Diſciolte, immobil giacque. Allor mi corſe 

Toſto al penſier, che ſu la via reſtando 

Quel funeſto ſpettacolo, inſeguito 

D' ogni parte i“ ſarei fra poco: in core 

Pero mi venne di lanciar nel fiume 

Il morto, o ſemivivo; e con fatica 

(Ch' inutil era per riuſcire, e vana) 

L'alzai da terra, e in terra rimaneva 

Una pozza di ſangue: a mezzo il ponte 

Portailo in fretta, di vermiglia ſtriſcia 

Sempre rigando il ſuol; quinci cadere 

Col capo in giù il laſciai: piombò, fendendo 

L' acqua eon gran fragor: in alto ſalſe 

Lo ſpruzzo, e Ponda ſovra lui ſi chiuſe. 

Ne!l vidi pid che I rapido torrente 

L' avrà travolto, e ne ſuoi gorghi ſpinto. 

Giaccan nel ſuol la elava, e negra pelle, 

Che nel pugnar gli fi sfibbio dal petto: 

Queſte io tolſi, non gia come rapine, 

Ma per vano piacer quaſi trofei. 

E chi creder potria, che ſpoglie tali, 

O di niſſuno, o di si poco prezzo, 

M' aveſſer ſpinto a ricercar periglio, 

Ed a dar morte altrui? Adr. Oneſta è ſempre 
La 


— 
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La cauſa di colui, che parla ſolo. | 

Pol. Ma in van per non aver chi parli incontra 
Il tutto a ſuo favor dipinge, e adorna; 

Ch' io qual cuſtode delle leggi offeſe 
L'avverſario ſard. M. Non correr toſto 
Polifonte al rigor: che non ſoſpendi, 

Finche fi cerchi alcun riſcontro? io veggio 

Di verita non pochi indizj, e parmi, 

Ch' egli merti pieta, P. Nulla & nieghi 

In queſto giorno à te; ma a le tue ſtanze 
Tornar ti piaccia omai, che al tuo decoro 
Non ben convienſ il far più qui dimora. | 

In. Non un'ora gia mai, non un momento 
Abbandona il ſoſpetto i Re malvagi. 

Pol. Tua cura, Adraſto, fia, ch' egli frattanto 
Non ci s' involi. M. Adraſto, uſa pietade 
Con quel meſchin: benchè povero, e ſervo, 
Egli è pur uomo al fine; e aſſai per tempo 
Ei comincia a provare i guai di queſta 
Miſera vita. In tal povero ſtato 
Oime ch' anche il mio figlio occulto vive, 

E credi pure Iſmene, che ſe il guardo 
Giunger poteſſe in si lontana parte, 

Tale appunto il vedrei; che le ſue veſti 

Da quelle di coſtui poco ſarann 
Diſſomiglianti. Piaccia almeno al Cielo, 

Ch' anch' ei si ben compleſſo, e di ſue membra 
Si ben diſpoſto divenuto ſia. 
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I quai la ſola aſſenza mia ſon certo 


Di reſtar poſſeſſor di quella gemma, 
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SCENA QUARTA. 


Egiſto, Adraſto. 


Eg. Dimmi ti priego, chic colei? A. Regina 
Fu gia di queſta terra, e ſarà ancora 
Fra poco. E. I ſommi Dei l' eſaltin ſempre, 
E della ſua pietà quella mercede, 
Che dar non le poſs' io, rendanle ognora. 
Donna non vidi mai, che tanta in ſeno 
Riverenza, ed affetto altrui moveſſe. 
Ma tu, che preſſo al Re puoi tanto, ſiegui 
Cos nobile eſempio, e a mio favore 
T'adopra. Deh, Signor, di me t' inereſca, 
Che nel fior dell eta, ſenza difeſa, 
Senza delitto alcun, per fato avverſo 
In tal periglio ſon condotto. In queſta 
Si famoſa Città non far che a torto 
Sparſo il mio ſangue ſia; lungo rormento 
A gl innocenti genitori affilitti, 


«a oc ad 


Ch'or fa ſtruggere in pianto. A. In tuo vantaggio 
Io gia da prima il tutto eſpoſi: e forſe 

Non t'accorgeſti ancor, quanto corteſe 

Io fui ver te? tu vedi pur, ch' io tacqui 
Del ricco anello, che da te rapito 

Io ti traſſi di man: per qual cagione 
Penſi, ch io 'l celi? per vil brama forſe 


Ne darla al Re? mal credi, ſe cid credi, 
, Ch'a 
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Ch'a me non mancan gemme. Io per tuo ſcampo 
E non per altro il fo: poiche ſe ſcopro, 

Che si gran preda hai fatta, il tuo delitto 
Troppo ſi fa paleſe, anzi s aggrava 
Di molto, perche appar, ch'uom d' alto grado 
Fu l'ucciſo da te. E. Tu pur ſeꝰ fiſſo 
In voler, ch' involata io m' abbia quella 
Scolpita pietra: ma t' atteſto ancora, 
Che dal mio vecchio padre in dono io Vebbi. 
Credilo, e ſappi, ch' io mentir non ſoglio. 
Adr. Veggo più toſto, che mentir non ſai. 
Non mi diceſti tu, che il padre tuo 
In fortuna ſervil fi giace? Eg. Il diffi 
E'l dico. 4. Or dunque in tuo paeſe i ſervi 
Han di coteſte gemme? un bel paeſe 
Fia queſto tuo : nel noſtro una tal gemma 
Ad un dito regal non ſconverrebbe. 
Eg. A cidnon sò che dir; nè del ſuo prezzo 
Pit oltre ! ſo; ma ben giurar poſs'io, 
Che, non ha ancor gran tempo, il giorno, in cui 
Compiea ſuo giro il diciotteſim' anno, 
Chiamommi il padre mio dinanzi a V ara 
De domeſtici Dei; e qui piangendo 
Dirottamente, I aureo cerchio in dito 
Mi poſe, e volle, ch' io gli deſſi fede 
Di cuſtodirlo ognora. Il ſommo Giove 
Oda ĩ miei detti, e ſe non ſon veraci, 
Vibri ſue fiamme ultrici, e in queſto punto 
M' inceneriſca. 4. Un' ame è il giuramento 
Valida molto, e ch' adoprata a tempo : 
; f 1 
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Fa belliſſimi colpi: ma tu ancora 

Non ſai, che meco non ha forza alcuna. 
Or laſciam queſte fole : il punto E queſto. 
Ch' io per tuo bene al Re non farò motto 
Di cio, e che tu altresi, s' eſſer yuoi ſalvo, 
Altrui nol faccia mai. E. Tanto prometto; 
E credi come vuoi, pur che m' aiti. 

Anzi pur che a ſalvezza in tanto riſchio 

Tu mi conduca, io di buon cor ti faccio 

Di quella gemma un don. A. Leggiadro dono 
Per certo è queſto tuo, quando mi dont 


Quel ch'e gia in mio potere, e che gia mio, 
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ATTO SECONDO.. 


SCENA PRIMA. 
Euriſo, Ifen. 


; I8MENE. 

0 Euriſo, di veder Merope il 
N15 tempo 
IKEA Queſto none: benche tu ſia quel 
doo, 
Che d' ogni arcano ſuo fu ſempre a parte, 
Laſciala ſola ancor, finchè piangendo 
Si sfoghi alquanto: tu non ſai, qual nuova 
Sciagura il cor le opprima. Eur. Io già pur ora 
Da ſerpeggiante ambigua voce ho inteſo, 
Polifonte affrettar le minacciate 
Nozze, e per accertarmi a lei correa. 

V.ueſto a lei ſembra atroce mal; ma queſto 
Quaſi ch' or {i diſperde, e in ſen le race, 


Ch' altro maggior l alma le ingombra, e preme. 


Eur. Che avvenne mai? forſe del figlio; 
ch' ella | 
Bambino diede a Polidoro, il vecchio 
Servo, perche qual ſuo lungi il nodriſſe, 
Novella infauſta è giunta? /. Ah tu'l penſaſti, 
| E 
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Euriſo; tu ben ſai, ch' altro conforto 
Non avea Vinfelice in tanti mali 
Che'l mandar in Laconia il fido Arbante 
Ogni ſei Lune occulto. Al ſuo ritorno, 
Di cui Pore contava, ed i momenti, 
Quaſi uſcia di ſe ſteſſa, e cento coſe 
Volea a un fiato ſaper; da la ſua bocca 
Quinci pendea per lungo tempo, il volto 
Cangiando ſpeſſo, e palpitando tutta - 
Poi tornava, e volea cento minute 
Notizie ancora, e nol laſciava in pace, 
Finchè gli atti, il parlar, le membra, i panni 
Dipinti non aveva a parte a parte 
Il buon meſſo, e talor la coſa ſteſſa 
Dieci volte chiedea. Eur. Non ti dar pena 
Di ciq ridire a me, ch ia la conoſco 
Troppo bene, e talvolta a me da poi 
Tutto narrava, e gun bel detto avea 
Da raecontarmi del ſuo figlio, o Dio, 
Le ſcintillavan d allegrezza gli occhi: 
Nel riferirlo. Or dimmi pur qual nuova 
Abbiaſi di Cresfonte. JF E giunto Arbante, 
Che tardò queſta volta oltra l coſtume, 
E porta, che Cresfante oppreſſo il meſto 
Vecchio pid non ſi trova, e ch'ei tuttora 
Ne gerca in van, nè ſa di lui novella. 
Eur. O ſpeme enn. o regno afflitto, o 
eſtinto : 


. Sangue de“ noſtri- Re! Ir Ma tu mi ſembri 


Altra Merope. ne che di lancio * 


e 


Ne 
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Ne gli eſtremi ti getti io non ti dico, 
Che la ſua morte ei rechi. Eur. Si, ma credi 
Tu, che a caſo, o da ſe ſara ſvanito? 
L'avrà ſcoperto Polifonte al fine, 
Gli avrà to l'aguato, e Vaura colto. 

J, Nulla di queſto: afferma Polidoro, 
Ch'era preſo il garzon da viva brama 
D' andar vagando per la Grecia, e alcune 
Città veder, che del lor nome han ſtanca 
La fama egli or co' prieghi, ed or con Vuſo 
Di paterno poter per alcun tempo 
Il raffrenò; ma al fin Vardente ſpirto 
Vinto dal ſuo deſio parti di furto, 
E'l vecchio, dopo averlo atteſo in vano, 
Era gia in punto per ſeguirlo, e girne 
Ei ſteſſo in traccia, inveſtigando Vorme. 

Eur. O queſto è un male aſſai minore, e 

forſe 

Ne pure è mal; che à qual periglio eſponſi D 
Col ſuo peregrinar, ſe, non che altrui, 
Ma ne pure a ſe ſteſſo ei non è noto? 
A cio penſando, avrà conforto in breve 
La madre afflitta. " O , ti ſo dir io, 
Ch'or ben r apponi: tutti i nn tutti 
I diſagj, che mai ponno dar noja 
A chi va errando, $'odi lei, gia tutti 
Stanno intorno al ſuo figlio. Il ſolo ardente, 
Le fredde pioggie, le montagne alpeſtri 


Va rammentando; ne funeſto caſo 


Avvenne in viaggio mai, che alla ſua mente 


E 2 Non 
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Non ſi preſenti: or nel paſſar d'un fiume 
Dal corſo vinto, ed or le par vederlo 
Fra mezzo à' malandrin ferito, e oppreſſo: 
Ma ricorda anche i ſogni, e d'ogni coſa 
Fa materia di pianto: in ſomma, Euriſo, 
S'io debbo dirti il vero, alcuna volta | 
Parmi, che il ſenno ſuo vacilli. Eu. O figlia 
Tutto vuol condonarſi a un cor di madre. 
Quello è l'affetto, in cui del ſao infinito 
Divin poter pompa ſuol far natura. 
Quando tu'l proverai, vedrai s'io mento. 
Per me non proverollo al certo; ch'io 
Imparo tutto di quanta follia 
E i girſi a procacciar $i gran dolore. 
Eur. Queſto è un dolor, che con piacer 
s acquiſta. 
J, Credimi pur, che in tal penſier ſon fiſſa. 
Eur. Ma bramata, e richieſta il penſi in vano, 


Che I tuo ſembiante al tuo penſier fa guerra. 
17. Ecco Merope. 


SCENA SECONDA. 


| Merope, Detti. 
Mer. O Euriſo! nel vederti 
Ripiglia il lagrimar l' uſata via. 
Eur. Pur or Vayviſo udij. Mer. Queſto e 
ben altro, 


Che gir penſando, or che al vigor degli anni 
Era giunto Cresfonte, al miglior modo 
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Di paleſarlo omai: queſto è ben altro, 

Che figurarſi di vederlo or ora 

De la plebe al favor portar feroce 

Sul tiranno crudel la ſua vendetta. 

Eur. Ma perdona, o Reina, e chi diſtruſſe 

Queſte dolci ſperanze? e che rileva, 

Se lodevol deſio guida alcun tempo 

Per le Greche provincie il giovinetto 

Di ſapere, e di ſenno a far teſoro? 

Tu nel tuo pianto la ragion ſommergi. 

Mer. Ah tu non ſai da qual timor ſia vinta. 
Eur. Dillo Regina. Mer. Gia due giorni 
al ponte, 

Che le due ſtrade uniſce, un uom fu ueciſo. 
Eur. Il ſo, che Adraſto Vomicida ha colto. 
Mer. Or quell' ucciſo io temo, e piaccia al 

Cielo, | 

Che 'I mio timor ſia vano, io temo, Euriſo, 

Non ſia ſtato Cresfonte. Eur. O eterni Numi ! 

Dove mai non vai tu cercando ognora 

I motivi d' affanno? Mer. Troppo forti 

Son queſta volta i miei motivi. Aſcolta: 

Qui de' Meſſenj alcun non manca, ond' era 

Quell' infelice un paſſagger: confeſſa 

Il reo, ch' era d' eta a la ſua conforme, 

Ch' era povero, e ſolo, e che veniva 

Di Laconia: non vedi, come tutto 

Confronta? appreſſo egli ſtringea una clava: 

Forſe il vecchio ſcoperta al fin gli avea 

L' Erculea ſchiatta, ond' ei de Parme avita 


E 3 Gio- 
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Giovanilmente facea pompa, e certo 
Qua ſen veniva per tentar ſua ſorte. 
Eur. Piccioli indizj per si gran ſoſpetto. 
Mer. Io penſo ancor, ch' Adraſto, del ti- 


ranno of 
L'intimo amico, il reo conduſſe. or dimmi, 


Perche venne egli ſteſſo? egli ſenz? altro 
Potea mandarlo, e perche mai nel fiume 
Far che il corpo fi occulti, e ſi diſperda, 
Ne alcuno il vegga? Eur. Deh, quanto in- 
gegnoſa | | 
Tu ſci per tormentarti? Mer. Ah ch'io ne 
miei 
Diviſamenti errar non ſoglio mai. 
. E notaſti tu, Iſmene, qual cura ebbe 
Polifonte in partir, ch' io rimanendo 
Col reo non ragionaſſi? e ti ſovviene, 
Quanto pronto, e giulivo ei mi conceſſe 
Cid: ch' io richieſi in ſuo favore? 7/ In fatti 
Molto corteſe fu, molto clemente 
Egli allor  moſtro; non puo negarſi 
Che diverſo è pur troppo il ſuo coſtume. 
Eur. Ma gioverebbe in queſto caſo a lui 
Pin ' divulgar, che l' occultare il fatto, 
Per troncare a chi Podia ogni ſperanza. 
Mer. Non gia, che troppo il popol queſta 
nuova 
Atrocita commoverebbe a ſdegno. 
Eur. Ma come vuoi, ch'egli abbia or di 
repente 
Sco- 
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Scoperto il figlio tuo? M. Chi de' rirarmi 
Può penetrar le occulte vie? fors” aneo 
Sol per ſpogliarlo il rio ladron l'ucciſe, 
E dipoi s'è ſeoperto. Eur. Or io di queſto 
Labirinto, che tu a te ſteſſa ordiſei, 
Spero di trarti in breve. Antica, e ferma 
Amiſtà con Adraſto io tengo: laſcia, 
Che ſeco i parli, e ti prometto trarne 
Quanto baſti a chiarirci. M. Ottimo in vero 
E tal conſiglio; fallo dunque, Euriſo, 
Ma fallo toſto, non frappor dimora ? 

Eur: Non dubitar; ma intanto ne tuoi 

dani | 

Non congiurar tu ancor con la tua forte, 
E non crearti con la mente i mali. 

_ Mer. O caro Euriſo, i veggio ben, che 

queſto 

Nulla & pid, che vn ſoſpetto; ma ſe ancora 
Foſſe ſalſo ſoſpetto; or ti par egli, 
Che il ſol peregrinar del mio Cresfonte 
Mi dia cagion di dover eſſer lieta? 
Rozzo garzon, ſolo, ineſperto, ignaro 
De le vie, de coſtumi, e de' perigli, 
Ch” appoggio alcun non ha, povero, e privo 
D' oſpiti; qual di vitto, e qual Ealbergo 
Non patira difagio? quante volte 
A PV altrui menfe accoſteraſſi, un pane 
Chiedendo umile? e ne fark for anche 
Scacciato; egli, il cui padre a ricca menſa 
R gente accogliea. Ma poi ſc infermo 
E 4 Cade, 


72 ATTO SECONDO. 
Cade, com' è pur troppo agevol coſa, 
Chi n' avra cura? ei giaceraſh in terra 
Languente, afflitto, abbandonato, e un ſorſo 
D' acqua non vi ſarà chi pur gli porga. 
O Dei, che s' io poteſſi almeno ir ſeco, 
Parmi, che tutto ſoffrirei con pace. 
A Hf. Reina, odi rumor; qui Polifonte 
Sen viene. Mey. Io mi ſottraggo; Euriſo a 
core 
Ti ſia cercar Adrafto.. Eu. Egli ſenz” altro 
Sari col Re, toſto che il laſci, io pronto 
L' afferro, e il fatto eſploro, e a te ritorno. 
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Polifonte, Adra ſto. 


Or dimmi; parti, che deponga omai 
Gli empj penſier la fluttuante ognora 
Città ſuperba, e l procelloſo volgo? 
Aar. La turba vil, che peggiorar non puote, 
Odia ſempre il preſente, e cangiar brama, 
E'l Re, che pit non ha, ſtima il migliore. 
Pol. Troppo è vero; e qualor le vie traſ⸗ | 
cCeorro, 
To veggio i volti di livor dipinti, 
E leggo il tradimento in ogni fronte. 
A. Affretta, o Re, queſte tue nozze: affretta 
Di ſoddisfar con queſt' immagin vana 
Di giuſtizia, e di pace il popol pazzo. 
Pol. Meglio ſaria far di coſtoro ſcempio. 
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Adr. Tu ſteſſo à te torreſti allora il regno. 
Pol. In voto regno almen ſarei ſicuro. 
Adr. Ma cid bramar, non gia ſperar ti lice. 
Pol. E credi tu, che ſia per poter tanto 

Nel ſentimento popolare il ſolo 
Veder del regio onor Merope cinta? 
Adr. Sol l' incerto rumor, che di cio corre 
Molti gia ti concilia, e ci ha chi ſpera, 
Che di Cresfonte la conſorte debba 
Riſvegliar di Cresfonte in te i coſtumi. 
Pal. Sciocco penſier! ma ſe coſtei ricuſa. 
Aar. La donna, come ſai, ricuſa, e brama. 
Pol. Mal da l'uſo commun queſta miſuri. 
Adr. Di raddolcir la diſdegnoſa mente 
Con alcun atto a lei gradito E forza 
Por cura: arduo non fia, che il primo paſſo. 
Fatto queſto, e ridotta anche ritroſa, 


bs” E ripugnante à ſofferire il nome 


Di tua ſpoſa, eſpugnar tutto il ſuo cuore 

Fia lieve impreſa; che à placar la donna, 

E a far ben toſto del ſuo affetto acquiſto, 

Somma han virtute i maritali ampleſſi. 

Fors'anco allora con luſinghe, e verni 

(Per alma femminil forte torture 

Giunger potreſti il gran ſegreto a trarle 

Di bocca; dove quel ſuo figlio occulti, 

Qual fin che ha vita, aver tu non puoi pace. 
Pol. Queſta & la ſpina, che nel cor ſta fiſſa. 


Adr. Ciò potrebbe avvenir; ma ſe perſiſte 
Contumace, e ſuperba anche in ſuo danno, 
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E piegar non ſi vuol; convienſi allora 
Forza, e minacce uſar: che a tutto prezzo 
Vuolg ottener di coronar nel Tempio 

A gli occhi de i Meſſenj, infra la pompa 
Di feſtoſo Imeneo, coſtei, ver cui 

E tanta la pietà, tanto è l'affetio, 

Pace dando, ed onore a queſto avanzo 

De la famiglia a lor cotanto cara. 

Pol. Adraſto, vaglia il ver, tu ben ragiotii. 
Fa che fi chiami Iſmene. Al mio penſiero 
Il tuo è conforme : or piit non ſtiafi à bada. 
Cid ch' è ben fare, differire à male. 
Vanne tu al Sacerdote, e di, che appreſti 
Pel nuovo giorno pubblico, e giulivo 


4 Sacrificio ſollenne: in vulgo ſciocco 


Vuol ſempre a parte e Gogni coſa i Dei. 
Per ivi poi d' aggira, e la novellaa 
Spargi con arte, e in mio favor l' adorna. 

Adr. Saggiamente riſolvi, ad ee 
M' affretto. 


s CE NA QUARTA, 


Jſnene, Polifonte. 

Im. E Che m' imponi, o Re? Pol. Dirai 
A Merope, che amor non ſoffre indugio 
E ch' io non vo? moltiplicare il danno 
Di tanta età perduta. Al nuovo Sole 
Però n'andremo al Tempio, ove del mia 
Sincero cor, di mia perpetua fede 
Tutti farò mallevadori 4 Dei. 


Quinci 
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Quinci di cento trombe al ſuon feſtivo 


x Fra il giubilo comun, fra i lieti grid 


Spoſa uſcira, e Regina. Un tanto dono 
Dee far grata, qual ſia, la man che il porge. 
1/m. Come Signor? Il fermo tuo volere 

Oggi, dopo l meriggio eſponi, e vuoi, 

Che a cosi ſtrano cangiamento——— Pal. E 
voglio, 

Che tutto ciò diman, pria dell meriggio 

Sia eſeguito: lode E protrar le pene, 

Ma non gia i beneſicj. Or perche veggia 

Merope, quanto ſul mio cor gia regni, 

Dille, che avendo ſcorto il ſuo deſio 

Intorno a Vomicida, io le do ſede, 

Che in danno ſuo non ſorgerà funeſto 

Decreto alcun: e in avvenir ſi accerti, 

Che ſempre grideran le leggi in vano 

Contra chi fia dal ſuo favore aſſolto. 

Or vanne, e fa che in cosi lieto giorno 

Piacciale illuminar di gioja il volto, 

E le ſue membta circondar di pom. 

Vin. Sappi, o Re, ch' ella da alcun . | 

in quelle | 

Ore tranquille, chal ripoſe, ed ſonno 

Per noi ſi dan, diſſimulato in vano | 

Soffre di febre aſſalto. Alquanti giorni 

Donare è forza a rinfrancar ſuoi ſpirti. 

Pol. Il comando intendeſti, or tuo dovere 
E Vubbidir, non il gracchiare al vento. 


8 CE- 


1 


„ ATTO SECONDO. 


SCENA QUINTA, 
Iſmene, poi Merope, 


Sventurata Reina ! a tanti affanni 

Queſto mancava ancor; e queſto appunto 
Per Vinfelice il tempo era opportuno 

Da vederſi condurre a nozze, e nozze 
Con Polifonte : o miſero deſtino! 

Mer. Da te che volle Polifonte, Iſmene? 
In. Oimè! ſpoſa ti vuole al Sol novello. 
Mer. Di Cresfonte il penſier tanto mi ſtrinſe, 

Che queſt' altro dolore io quaſi avea 
Poſto in oblio: ma che? morte da queſto 
A mio piacer trar mi ſapra, ſol ch'io 
Poteſſi pria del figlio, e di ſua vita 
Contezza aver. In. Aggiunſe, che quel reo, 
Sol perche in ſuo favor piegar ti vide, 
Ei da morte aſſicura. Mer. Or vedi, Iſmene, 
S'occulto arcano è qui? qual nuova cura 
Di ſecondar con animo si pronto 
Un:lampo di defir, che in me tralufſe? 
In. Ecco Euriſo che torna, e con ſereno 
Sembiante z ei ti previen di gia col riſo, 
Qual uom, che porta in ſen licte novelle. 
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SC ENA SET A 


Euriſo, Detti. 

Eur. Lodato il Ciel, Regina; io queſta volta 
Ti trarro pur d'affanno: o ſe d' ogni altro 
Trar ti poteſſi in queſto modo un giorno! 

Mer. Tu mi rallegri, Euriſo; e che mi rechi 
Di cosi certo? E. Io con Adraſto appena 
A parlar cominciai, che venni in chiaro, 
Come l'ucciſo dal ladrone al ponte 
Il tuo figlio non fu. M. Grazie a gli Dei, 
Da morte a vita tu mi torni; e quale 
Creſceva in me il ſoſpetto! Or quai di queſto 
Aver poteſti tu si chiare prove? 

Eur. Io ten dirò una ſola, il tuo Cresfonte 
Nodrito in umil tetto, e qual di ſervo 
Figlio tenuto, in baſſo arneſe è forza, 
Che vada errando. M. E ver pur troppo. E. Or 
ſappi, 
Che quel miſero avea ſuperbe ſpoglie, 
E ricchi arredi. M. Se queſt” e, Cresfonte 
Ei per certo non fu; tu ben ragioni. 
Ma quali furon queſte ſpoglie, e dove 
Sono? E. Io di eſſe queſta ſola gemma 
Vo! che tu veggia; con fatica Adraſto 
A le mie mani l'affidò: rimira, 
Se un teſoro non vale: M. O quanto, Euriſo, 
lo tenuta ti ſono! oime! traveggo? 
Aita, o Dei, si ch'io non mora in qualto 
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Punto. / Che ſarà mai? E. Penſar nol poſſo, 
Mer. Ah ch'io non erro: & deſſa. Queſta 
gemma | 
Avea dunque colui, che fu trafitto? 

Eur, Aveala; or che ti turba? M. Avete vinto 
Perverſe ſtelle, or ſarai ſazia, o ſorte, 
Vibrato hai pur Pultimo colpo. oh Dei! 

Eur. Io ſon confuſo. J. Il cor palpita, e trema. 

Mer. Queſto è l'anel, che col bambino io diedi 
A Polidoro, e ch' io di dar gl'impoſi 
Al figlio mio, ſe mai giungeſſe a ferma 
Etade; egli vi giunſe, oimè ma in vano. 

Eur. Deh che mai ſento! J O meraviglia! 

M. Io madre 
Gia pitt non ſono; ogni ſperanza è a terra. 

{/m. Deh che forſe tu sbagli, e come vuoi 
Dopo si lungo tempo aver si fiſſa 
D'un anello l'idea? ma in oltre, forſe 
Non ſi pon dar due ſomiglianti gemme? 

Mer. Che ſomigliar, che sbagli? un * 

intero - 
Porrata ho in dito queſta gemma : queſto 
Fu il primo dono del mio ſpoſo; e vuoi 
Che riconoſcere or nol ſappia? penſi 
Tu, ch'io ſia fuor di ſenno? ecco la volpe, 
Privata gia del Re Cresfonte inſegna, 
Ch' egregio maſtro yi ſcolpi, E. Ma forſe 
Smarilla il vecchio in si lunghi anni, e forſe 
Involata gli fu. M. Non gia, che Arbante 
Cuſtodita appo lui ſempre la vide. | 
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Eur. O forza di deſtino! 7/. Il cor gliel diſſe, 
Eur. Preſentimento hanno le madri ignoto. 
Mer. Or che pit bado? e in queſta vita amara 
Che pid trattienmi? per tant' anni tutto 
Il nodrimento mio fu una ſperanza; 
Or queſta è al vento; altro non reſta; il figlio 
Mio non vedrò mai più. Or Polifonte 
Regnera ſempre, e regnerà tranquillo. 
O ingiuſti Numi ! il perfido, Viniquo, 
II traditor, Vuſurpator, colui, 
Che in crudelta, che in empietà, che in frode 
Qual ſi fu mai pid ſcelerato, avanza, 
Queſto voi protegete, in queſto il voſtro 
Favor tutto verſate; e contra il ſangue 
Del buon Cresfonte, contra glinfelici . 
Germi innocenti di ſcaccar y'e in grado 
Gli ſtrali: e duolvi forſe ora, che omai 
Eſtinti tutti, ove ſcoccar non reſta. 
Eur. Il funeſto, impenſato, orribil caſo 
M' ha trafitto cosi, cosi m'ha oppreſſo, 
Ch' aſſai pid d uopo io ſteſſo ho di conforto, 
Ch' atto or mi ſia per dar conforto altrui. 
Non per tanto, o Regina, il buon deſio, 
E ' ſommo duol, che del tuo duolo io ſento, 
Fan ch · io pur ti dirò, che il tempo e . 
In cui tu devi richiamare Al cuore 
Tutto il valor di tua virtù: e fi come oy 
Sovra il corſo mortale, ed oltre a VYuſo 5 
Del tuo ſeſſo, in tuttꝰaltro ogn'altro hai vinto 5 
Cosi in durar contra wee colpo 
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Ugual ti moſtra, e fa arroſſir gli Dei. 

Oſcure, imperſcrutabili, profonde 

Son quelle vie, per cui, reggendo i fati, 
Guidar ci ſuol Valto conſiglio eterno. | 
Tu ben ſai, che il gran Re, per cui fu tratta 
La Grecia in armi a Troja, in Auli ei ſteſſo 
La cara figlia a cruda morte offerſe, 

E ſai, che I comandar gli ſteſſi Dei. 

Mer. O Euriſo, non avrian già mai gli Dei 
Ciò comandato ad una madre. Un uomo 
Intendere non può, non può ſentire 
Qual divario ci corra: e poi colei 
Per la ſalute univerſale a morte 
N'andò come in trionfo; e al-figlio mio 
Sotto il braccio plebeo ſpirar fu forza | 
D' un malandrino. Empio ladron crudele, 
Con che aſtuto parlar, con quai menzogne 
Il fatto dipingea ! chi non gli avrebbe 
Preſtata fede? or odi, Euriſo; io in vita 
Non vo' pid rimaner z da queſti affanni 
Ben ſo la via'd'aſcir; ma convien prima 
Sbramar Vavido cor con la vendetta. 

Quel ſcelerato in mio poter vorrei, 

Per trarne prima, s ebbe parte in queſto 
Aſſaſſinio il tiranno io voglio poi 

Con una ſcure ſpalancargli il petto, 

| Voglio ſtrappargli il cor, voglio co' denti 
Lacerarlo, e sbranarlo: in cid m'aita, 

O fido amico, in cid m 'afſiſti z e dopo 

Cid ti conforma al tempo. La tua fede 
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Non avri pit: per cui ſervarſi: mai 
Siegui i felici, e quel partito abbraccia, 
Per cui ſon tutti dichiarati i Dei. 
Eur. Si ſtretto ho I cor, che in vece d 
parole | 
Non mi tramanda, che üngulti, e pianto. 


F AT TO 


= i P * ” 
7 2 


S + 4 
— ) Fg ane VE 


ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 
Polifonte, Adra ſto. 
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'PoLIFOoNTE. 
TE ON & gran fretta io ti richieſi, 
i Adraſto, 

— Pcrche felici alte novelle io ſono 
2 Impazicnte di verſarti in ſeno. 
Cresfonte E morto z ei fu colui, che al ponte 

Trucidato reſtò: dirmi or ben poſſo 
Re di Meſſenia; or poſſe dir, che al fine 
Incomincio 2 regnar. A. Veduto ho ſempre 
Creder Vuom di legger cio che deſia 
E chi recò si gran novella? P. Un ſervo 
Di Merope, che quanto a lui rieſce 
Di penetrar, mi ſvela, a ragguagliarmi 
Corſo è pur or, com'ella ſu tal morte 
Smania, e il ſegreto, che per lunga etade 
Tacque si cauta, or forſennata il grida, 
Crucciandoſi d' aver con tanti inganni, 
E con tanto ſudor ſol conſeguito 
Di fabbricarſi una maggior ſventura. 

Adr. E tu a lei preſti fede? e perchè dunque 
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Chi mentito ha vent'anni, or dirà il vero! | 
Pol. Tu ſoſpetti a ragion z ma io nol credo 

Ai detti ſuoi, al ſuo dolore il credo. 

Videla il ſervo lacerata il crine, 

Di pianto il ſen, piena di morte il volto. 
Videla ſorger furibonda, e a un ferro 

Dar di piglio, impedita a viva forza, 

Da Paprirſi nel ſeno ampia ferita. 

Or freme, ed urla, or d'una in altra ſtanza 
Sen va gemendo, e chiama il figlio a nome; 
Qual rondine talor, che ritornando 

Non vede i parti, e trova rotto il nido, 
Ch'alto ſtridendo gli s'aggira intorno, 

E parte, e riede, e di querele aſſorda. 
Adr. Ma come mai cio rilevo? P. Ben chiaro 

Cid non compreſe il ſeryo z ma aſſicura, 

Che a dubitar loco non reſta. 4. Or dunque 
Felice te, per cui tutto combatte, 

E in cui favor 8'e armato il caſo ancora. 

Non ſol di torre il tuo rival dal mondo, 

Ma s'è preſa anche cura la fortuna 

Di riſparmiare a te il delitto. P. Ho impoſto, 
Che ſi diſciolga I'ucciſor, ſol ch'egli 

Del palagio non eſca: or vo penſando, 

Se il gia prefiſſo a me troppo nojoſo 

Imeneo tralaſc iar fi poſſa: il volgo 

Non ha pit che ſperar; ne ci ha in Meſſene 
Chi regger vaglia temerarie impreſe. 

D'altra parte non è ſprezzabil riſchio 
L'avvicinarſi quella furia: imbelle 


F 2 Domeſtico 
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Domeſtico nimico aſſai pid temo, 
Che armato in campo; e tuben ſai, che offeſa 
Femina non perdona. A. Anzi ora è il tempo 
Di dare omai con cio l ultimo impulſo 
A i voler vacillanti, e per tal morte 
Reſi dal diſperar ver te più miti. 
Certo eſſer dei, che acquiſterà pid lode 
Queſt' apparenza di pietà, che biaſmo 
Cento oſcuri misfatti. De Paltera 
Merope dopo cio fanne a tuo ſenno. 
Quanto d'atroce ſen ſpargeſſe, allora 
Perderà fede preſſo il volgo, e tutto 
Maldicenza parra. Vuolſi non meno 
Ben toſto ampia inalzar funerea pompa, 
E con lugubre onor, con finto pianto 
Del tuo nimico celebrar la morte: 
Si per moſtrar d'aver cangiato il core, 
Come per pubblicar cio che ti giova. 
Pol. Tutto fi faccia; e poiche yuol Meſſene 
Eſſer deluſa, fi deluda. Quando 
Saran da poi ſopiti alquanto, e queti 
Gli animi, Parte del regnar mi giovi. 
Per mute oblique vie n'andranno a Stige 
L'alme pid audaci, e generoſe. A i vizj 
Per cui vigor ſi abbatte, ardir ſi toglie, 
Il freno allarghero. Lunga clemenza 
Con pompa di pietà, faro che ſplenda 
Su i delinquenti, a i gran delitti invito : 
Onde reſtino i buoni eſpoſti, e paghi 
Renda gl'iniqui la licenza; ed onde 


Poi 
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Poi fra ſe diſtruggendoſi, in crudeli 
Gare private il lor furor ſi ſtempri. 
Udrai ſovente riſonar gli editti, 
E raddoppiar le leggi, che al ſovrano 
Giovan ſervate, e traſgredite. Udrai 
Correr minaccia ognor di guerra eſterna; 
Ond'io randrd ſu Patterrita plebe 
Sempre creſcendo. i peſi, e peregrine 
Milizie introdurro. Che pit? ſon giunto, 
Dov? altro omai non fa meſtier che tempo: 
Anche da ſe ferma i dominj il tempo. 

Adr. Certo negar non fi potra, che nato 
A regnar tu non ſia. Quanto col grado, 
Con la mente altretanto altrui ſovraſti. 
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Egiſto, Detti. 


Eg. Eccelſo Re, che i miſeri difendi, 
E che i decreti di clemenza adorni, 
Sovra di te verſi per ſempre il Cielo 
Letizia, e pace, e ogni deſir t'adempia. 

Pol. Il tuo delitto (ſe pur dee delitto 
Dirſi il purgar d' uomini rei la terra) 
Poichè tanto valore in tè paleſa 
Grazia ſeppe acquiſtar nel mio penſiero. 

Eg. Qual ſi foſſe il vigor, che in quell'incontro 
A mia difeſa uſai, finch'io reſpiri, 

Saro pronto ad uſarlo in tua difeſa. 
| | F 3 
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Pol. Qual è il tuo nome? E. Egiſto & il 

nome mio. 

Pol. Or io vorrei, che di colui, che oppreſſo 
Cadde ſotto i tuoi colpi, ancor mi deſſi 
Pit preciſa contezza. E. Io gia ne diſſi 
Quanto ne ſeppi, e a ciò che già narrai 
Nulla aggiunger potrei. P. E pur ſi trova 
Chi n' ha notizie afſai migliori. Il fatto 
Gia vedi, che per me fi approva, e loda; 
Nulla hai piu da temer : ſvelare or puoi 
Francamente ogni coſa; aſſai m'importa 
Quel ch'or ti chiedo: de Pucciſo il corpo, 
Che forſe del torrente altri già traſſe, 

Ho ſpedito a indagar: ma dimmi intanto 
Ciò ch'egli diſſe, e ciò che ſeco avea, 
Ciò che toglieſti tu, ciò che rimaſe. 

Adr. Signore, i' veggio Iſmene, inditio certo, 
Che Merope s appreſſa: un si nojoſo 
Incontro sfuggi, e l primo impeto ſchiva 
Del ſuo dolor: laſcia, che a ſuo piacere 
Con Yucciſor favelli; onde ſcorgendo, 

Che innocente ſei di queſto ſangue, 
Nuovo motivo d' abborrir tue nozze 

Non le ſi deſti in cor. Pol. Ben penſi, Adraſto, 
Ne fia che tempo a inveſtigar ci manchi. 
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Merope, Iſmene, Egiſſo. 
1m. Egli E qui ſolo. Mer. Iniquo orribil 


ceffo ! 

Or fa, ch' Euriſo accorra, e fa, che indugio 
Non ci frametta. Egi. O regal donna, o e- 

| ſempio a 

Di virtute, e d'onor; laſcia, ch' io . 
Su le tue veſti in umil bacio il cuore. 

Quella pietà, che a rea prigion mi tolſe, 

E che ne l'ombre di mortal periglio 

Balenò a mio favor, certo ſon io, 

Che da te il moto, e da te preſo ha il lume. 

Gli eterni Dei piovanti ognora in ſeno | 

Tutti i lor doni; e ſe cader gia mai 

Doveſſi in caſo avverſo, eſſi la mano 

Porgano a te, qual tu la porgi altrui. 

Io per pil non poter, dentro il mio core 

Teergerd un Tempio, in cui, finche lo ſpirto 

Reggera queſte membra, in qual mi porti 
Strania terra il deſtin, la tua memoria, 

E 'l beneficio tuo per me 5 onori. 

Ma tu torbida, e in te raccolta aſcolti, 

Se pur m'aſcolti: ne d'un guardo pure 

Mi degni: ingombran forſe alti penſieri 

II regio ſeno, e intempeſtivo io parlo. 

Deh, perdona il mio fallo, e ſoffri ancora 

Ch'io di compir Vopra ti prieghi. Intera 

F F 4 La 
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La libertà ſoſpiro: i patrj amati 


Lari tu ſola puoi far ch'io riveggia z 
Ed in te ſola ogni mia ſpeme è poſta. 


SCENA QUARTA. 


Euriſo, Iſmene, Detti. 
Eur. Eccomi a cenni tuoi. Mer. Toſto 


di lui 7 a 
Ti aſſicura. Eur. Son pronto; or pid non 
fugge 


Se queſto braccio non ci laſcia. Egi. Come 
E perchè mai fuggir dovrei? Regina, 
Non baſta dunque un ſol tuo cenno? imponi, 
Spiegami il tuo voler, che far poſs io? 
Vuoi, ch'immobil mi renda? immobil ſono. 
Ch'io pieghi le ginocchia? ecco le piego. 
Ch'io t'offta inerme il petto? eccoti il petto. 
In. Chi crederia, che ſotto un tanto umile 
Sembiante tanta ini quità s aſconda? | 
Mer. Spiega la . e ad un di queſti 
marmi 
Leghiamlo si, che poi fi ſcuota in vano. 
Egi. O Ciel, che ſtravaganza! Eur. Or 
qua, ſpediamci, 
E per tuo ben non far nè pur Ae | 
Di repugnare, o di far forza. Egi. E credi 
Tu, che qui fermo tuo valor mi tenga? 
E ch'uom tu foſſi da atterrirmi, e trarmi 
In queſto modo? non ſe tre tuoi pari 


Steſ- 
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Steſſermi intorno; gli Orſi a la foreſta 
Non ho temuto d' affrontare io ſolo. 
Eur. Ciancia a tuo ſenno, pur ch io qui ti 
leghi 
Eg. Mira, colei mi legha: ella mi toglie 
Il mio vigor: il ſuo real volere 
Venero, e temo: fuor di cio, gia cinto 
T'avrei con queſte braccia, e ſollevato 
T'avrei percoſſo al ſuol. M. Non tacerai 
Temerario? affrettar cerchi il tuo fato? 
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Eg. Regina io cedo, io t ubbidiſco, io ſteſſo 


Qual ti piace, m'adatto. Ha pochi iſtanti, 

Ch' io fui per te tratto da i ceppiz ed ecco 

Ch' io ti rendo il tuo don; vieni tu ſteſſa, 

Stringimi a tuo piacer: tu diſcioglieſti 

Queſte miſere membra, e tu le annoda. 
Jin. Or non cred'io, che dar poteſſe un crollo. 
Mer. Or va, recami un' aſta. Eg. Un'aſta? o 

ſorre, 

Qual di me gioco oggi ti prendi? e quale 

Commeſſo ho mai nuovo delitro? dimmi, 

A qual fine ſon io qui avvinto, e ſtretto? 
Mer. China quegli occhi traditore a terra. 


Iſin. Eccoti il ferro. Eur. Io Iprendo, eſe 


re in grado, 
Gliel preſento alla gola. M. A me quel ſors, 


Eg. Cosi dunque morir degg'io, qual fiera , 


Ne i lacci avviluppata? e ſenza almeno 


Saperne la cagion? M. Non la ſai eh? 
Perfido moſtro! or odi; la tua morte 


Fia 


— ¶ — — 
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Fia il minor de' tuoi mali: a brano a brano 


Qui lacerar ti vo', 22 un momento 


Tutto non ſveli, o ſe mentiſci. Parla, 
Come ſcoprillo Polifonte? e come 
Riconoſceſtil tu? Eg. Che mi favelli? 

Mer. Non tinfinger, ladron, che tutto è in 

vano. 

Eg. Reina, in qualche error tua mente è corſa; 
Frena Vira ti priego: io cio che chiedi 
Ne pure intendo. M. Empio aſſaſſin, tuo 
ſcempio 
Dal trarti gli occhi io giz comincio. ancora 
Non mi riſpondi? Eg. O giuſti Numi, e come 
Riſponder poſſo a ciò che non intendo? 

Mer. Che non intendo? Polifonte adunque 
Tu non conoſei? Eg. Oggi il conobbi; oggj 
Due volte gli parlai: s' ĩo mai pit il vidi, 
S' io di lui ſeppi mai, Yonnipotente 
Giove da le tue mani or non mi falvi. 

In. Hanno il lor Giove i malandriniancora? 

Eur. Ma quel ſangue innocente e chi t'induſſe 


A ſparger dunque? Eg. Di colui, che ucciſi, 


Parli tu forſe? e chi vuoi tu che indotto 
M'abbia? la mia difeſa, il naturale 

Amor della ſua vita, il caſo, il fato; 

Queſti fur, che m' induſſero. M. O fortuna, 
Cos dunque perir dovea Cresfonte? 


Eg. Ma com'efſer può mai, che tanto importi 
' D'un vil ladron la morte? M. Audacia eftrema! 


Tu vile, tu ladron, tu ſcelerato. 
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Eg. Eterni Dei, ch'io venerai mai ſempre, 
Soceorretemi or voi: voi armor 
Con occhi di pietà la mia innocenza. 
Mer. Dimmi, pria di ſpirar quell infelice 
Che diſſe? non ti fe preghiera alcuna? 


Quai nomi proferi? non chiamd mai 


Merope? Eg. lo non udi da lui parola. 
Ma il Re pur anco di coftui chiedea, 
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Che mai s aſconde qui? Eur. Donna, tu perdi 


Il tempo, e la vendetta: in queſto loco 
Di leggier può arrivar chi ti fraſtorni. 


Mer. Mora dunque il crudele. Eg. O madre 


mia? 

Se in que ſto punto mi vedeſſi! M. Hai madre? 

Eg. Che gran dolor fia il tuo! MA. ng 

madre 

Fui ben anch'io, e fol per tua cagione 
Or nol ſon pitt: queſt's ciò che ti perde? 
Mori, ladron ſpietato. Eg. Ah Polidoro, 
Tu mel diceſti, un di, ch' io mi guardaſſi 
Dal por gi mai ne la Meſſenia il piede. 


Mer. Polidoro! chi ſei? Eg. Creder biſogna | 


Ai vecchi. M. Di, qual Polidoro è queſti? 


Dal capo à i pie m'è corſo un gelo, Euriſo, > 


Che inſtupidita m'ha. Dimmi, garzone, 

E ch hai tu a far con la Meſſenia? Eg. Nulla; 
Ma pur coe ei dicea. M. La patria, il padre, 
Il nome / Ecco le guardie, ecco il tiranno: 
Mer. O ſtelle avverſe! fuggi Euriſo; fuggi 
Tu ancora Iſmene: io nulla temo. 


SCENA 
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Color, che aſſolvi tu: qui ſtrettamente 


SC ENA QUINTA. 


Polifonte, Merope, Egiſto. 
Eg. Accorri, 
O Re, mira qual trattanſi in tua Corte 


Legato m'hanno a trucidarmi accinti 
Per quella colpa, che non è pit colpa, 
Poiche Vapprovi tu che regni, e grazia 
Poiche appo te ſeppe acquiſtare, e lode. 
Mer. Egli Vapprova, e loda? e moſtro prima 
D'infuriarne tanto; ah fui deluſa. 
Pol. Colui ſi ſciolga. Eg. O giuſto Re, la vita 
Dolce mi fia — per te Tognors. 
Si gran periglio a' giorni miei non corſi: 
Ma ſe vivo mi vuoi, tuo regio manto 
Dal furor di coſtei mi faccia ſchermo. 
Pol. Vanne, e nulla temer: mortal delitto 
D'or'innanzi ſarà recarti offeſa. 
Premio attendi, e non pena: hai fatto un colpo 
Che fra gli Eroi t'innalza: il tuo misfatto 
Le impreſe altrui pit celebrate avanza. 
Mer. Che dubitar? miſera, ed io da un nome 
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Trattener mi laſciai z quaſi un tal nome 


Altri aver non poteſſe. Eg. Or de Vavverſa + 
Sorte ringrazio i colpi, ſe il mio 7 
Io ſol per effi aſſicurar dovea 


De la grazia real col forte usbergo. 
SCENA 
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S C ENA SES T A. 


Merope, Polifonte. 


Pol. Merope, omai troppo t'arroghi. A- 
dunque, 
S'a me l'avviſo non correa veloce, 
Cader vedeaſi trucidato a terra 
Chi fu per me fatto ficuro? adunque 
Veder doveaſi in queſta reggia, avvinto 
Per altrui man, chi per la mia fu ſciolto? 
Quel nome, ch'io di ſpoſa mia ti diedi 
Troppo ti da baldanza, e troppo a torto 
In mia offeſa si tofto armi i miei doni. 


Mer. A te, che regni, e che preſtar pur dei 


Sempre ad Aſtrea vendicarrice il braccio, 
Spiacer gia non dovria, che d'ira armata 
Sovra un Empio ladron ſcenda la pena. 

Pol. Quanto inſtabil tu (ei! non ſe” tu quella, 
Che poco fa ſalvo lo volle? or come 

In un momento ſe* cangiata? forſe 

Sol d'impugnare il mio piacer t'aggrada? 


8e vedi, ch'io l condanni, e tu Taſſolvi; 


Se vedi, ch'io Vaſſolya, e tu I condanni. 


Mer. Io non ſapeva allor, quant'egli E reo. 


Pol. Ed io ſeppi ora ſol, quant' è innocente. 
Mer. Pria mi donaſti la ſua vita: adeſſo 


Donami la ſua morte. P. Iniquo fora 


Grazia annullar a Merope conceſſa. 
Ma perche in cid t'affanni ai? qual parte 


Vi 
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Vi prendi tu? di vendicar quel ſangue 
Che mai : aſpetta a te? del tuo Cresfonte 
Eſſo al certo non fu, ch' ei gia bambino 
Mori ne le tue braccia, e de la fuga 

Al diſagio non reſſe. M. Ah ſcelerato 
Tu mi dileggi ancora; or più non fingi, 
Ti ſcopri al fin: forſe il piacer tu ſperi 
Di vedermi ora qui morir di duolo; 

Ma non Vavrai: vinto è il dolor da lira. 
Si che vivrò per vendicarmi,, Qmai 
Nulla ho pitz da temer. Correr le vie 
Sapro le veſti lacerando, e I crine, 

E co' gridi, e col pianto il popol tutto 
Infiammare a furor, ſpingere a Parmi 

Chi vi ſarà, che non mi ſegua? a Tempia 
Tua magion mi vedrai con mille faci; 
Ardero, ſpianterò le mura, i tetti, 


Svenerò i tuoi più cari, entro il tuo ſangue 


Sazierò il mio furor: quanto * 
Quanto lieta ſarò nel rimirarti | 


Sbranato, e ſparſo! ahi che dic'io! | che penſo! 


Io ſarò allor contenta? io ſarò lieta? 
Miſera! tutto queſto il figlio mio 

Riviver non farà. Tutto cid allora 

Far ſi dovea, che per cui farlo vera; 

Or che pid gioya? oime, chi provò mai 
Si fatte angoſce? ig I mio conſorte 2 
Io due teneri figli a viva forza 
Strappar mi vidi, e trucidare. Un ſolo 


Rimaſto m'era a pena, io per camparlo 
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Mel divelſi dal ſen, mandandol lungi, 
Laſſa, e I piacer non ebbi di vederlo 
Andar creſcendo, e i fanciulleſchi giochi 
Di rimirarne. Viſſi ognora in pianto, 
Sempre avendolo innanzi in quel vezzoſo 
Sembiante, ch'egli avea, quando al mio ſervo 
Il porſi: quante lagrimate notti! 

Quanti amari ſoſpir! quanto deſio! 

Pur creſciuto era al fine? e già ſi ordiva 
Di porlo in trono; e gia pareami ognora 
D' irgli inſegnando qual regnar ſolea 

Il ſuo buon genitor; ma nel mio core, 
Miſera, io deſtinata infin gli avea 

La ſpoſa: ed ecco un improviſo colpo 
Di ſanguinoſa ineſorabil morte 

Me T invola per ſempre; e ſenza ch' io 
Pur una volta il vegga, e ſenza almeno 
Poterne aver le ceneri : trafitto; 


Lacerato, inſepolto, a i peſci in preda, 
Qual vil bifolco da torrente oppreſſo. | 
Pol. Non cetre, o lire mi fur mai a grate, 
Quanr'ora il flebil ſuon di queſti lai, 
Che del ſpento rival fan certa fede. 


Mer. Ma 41 dunque, o Dei, alyarlo 
Perche finora conſervarlo? ahi la 
Perchè tanto nodrir la mia ſperanza? . 
Che non farlo perir neꝰ di fatali 
Della noſtra ruina, allora quando 
II dolor della ſua con il dolore 
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Dellaltrui morte fi ſaria confuſo? 
Ma voi ſtudiate crudeltà; pur ora 
Sul traditor ſtetti con Vaſta, e voi 
Mi confondeſte i ſenſi, ond'io rimaſi 
Quaſi fanciulla: mi fi niega ancora 
L'infelice piacer d' una vendetta. 
Cieli, che mai fec'io? ma tu, che tutto 
Mi toglieſti, la vita ancor mi laſci? 
Perche ſe godi s del ſangue, il mio 
Ricuſi ancor? per mio tormento adunque 
Vedremti infino diventar piet oſo? 
Tal gia non foſti col mio figlio. O elle, 
Se del ſoglio temevi, in monti, e in ſelve 
A menar fra paſtori oſcuri giorni 
Chi ti vietava il condannarlo? io paga 
A baſtanza ſarei ſol ch' ci viveſſe. 
Che mi importava il regno? ah diſpictato, 
Tienti il tuo regno, e l figlio mio mi rendi. 
' Pol. Il pianto feminil non ha miſura; 
Ceſſa Merope omai: le no ſtre nozze 
Riſtoreran la perdita, e in brev ora 
Tutti i tuoi mali copriran d' oblio. 

Mer. Nel ſempiterno oblio ſaprd ben toſto 
Portargli io ſteſſa; ma una grazia ſola | 
Donami, o Giove; fa ch' io non vi giunga 
Ombra affatto deriſa, e inyendicata. 


— — 


ATTO. 


97 


5 7 


- 7 — | 5 
c f* = , 
dd * 


ATTO "a RT O. 
SC ENA PRIMA. 
Adraſto, Iſinene. 


ADRASTO. 
TIC N ſomma, tutto fi riſtringe in 
1 queſto, 
Che ſe diman non cangera pen- 
2 ſiero, 


E ſe pronta a ſeguir la regia voglia 
Non moſtreraſſi, tutti i ſuoi pid cari, 
Tutti gli antichi amici a me ben noti 
Sataale a forza ſtraſcinati innanzi, 
E ad uno ad uno ſotto gli occhi ſuoi 
Saran ſvenati. Queſt' è cio, che impoſto 
Ha il Re, ch' io a te, e che tu poſcia a lei 
Senz' altro rechi. J O ferità inaudita! 
DO O non pid inteſi di barbarie eſempi 
Aar. Non ſi dolga del mal chi l ben ricuſa. F-. 
17. Ahi queſto è un ben, che tutti i mali | 
avanza. , 
Adr. Il vano immaginar fa inganno ai ſenſi, 
E d' ogn'alto gioir ſa far dolore. 
In. Gioir ti ſembra il ſoffrir nozze in tempo 
G Che 


9d ATTO QU ART O. 
Che tutto ciò, che vede, e ciò che aſcolta 
Non le deſta nel ſeno altro che pianto? 
Aar. Di lei eosi han diſpoſto il Cielo, e l fato. 
In. II Ciel Vha abbandonata, e l fato 
oppreſſa. 
Adr. Quanto paſsò taccia una volta, e obj. 
In. Può ben tacere, ma obliar non puote, 
Che 'l filenzio è in ſua man, ma non Voblio. 
Adr. Di ſe {i dolga chi al peggior $'appiglia. 
1/m. Nulla e peggio per lei del Re crudele. 
Adr. Crudel chi le offre onor, gioja, e 
diletto? | 
1/m. Diletto amaro a chi col cor ripugna. 
Adr. Perche ripugna a cio, ch* ogn' altra 
brama? 
Im. Ella brama pid toſto e ſtrazlo, e morte. 
Adr. Si ſe non foſſe morte altro che un nome. 
In. La virtù di coſtei tu non conoſci. 
Adr. Dunque ſedi virtù cotanto abbonda, 
Facciaſi una 'virth conforme al tempo. 
Gia per diſporſi ella non ha che queſta - 
Omai diſteſa notte: ſe tu Vami, 
Qual moftri, fa, che il ſuo miglior diſcerna, 
E che i ſuoi fidi non eſponga a morte. 
Pazzo e'l nocchier, che non ſeconda il vento 
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SC ENA SECONDA. 


T/mene poi Egiſto. 
In. Deh, qual fine avrà mai Vamaro gioco, 

Che di quell' inſelice la fortuna 

Si va prendendo? di yeder gia parmi, 
Che ſiam giunti a quel punto, ov' ella omai 
Contra ſe ſteſſa ſue minacce adempia, 
Funeſtandoci or or col proprio ſangue 
E gli occhi, e cor. O lagrimevol forte? 
Eg. Deh, ſe t' arrida il Ciel, leggiadra figlia 
Dimmi ti priego; chiude ancor si atroce 
Merope contra me nel cor lo ſdegno? 
Lungo eſſer ſuole in regio cor lo ſdegno, 
Ed io ne temo s, ch' ogni momento 
Mi par d'averla con quell'aſta al fianco; 
E queſt'ora notturna, in cui ripoſo 
Penſo, che prenda, m'aſſicura a pena. 
Jim. Sgombra il timor; vano timor che 
troppo 
Fa torto a lui, che regna, e a te fa ſcudo. 

Eg. Ciò mi rincora si; ma per mia pace 
Impetrami da lei, figlia corteſe, | 
Di qual error non ſo, ma pur perdono. _—_— 

In. Uopo di cid non hai perchè il furore, 

Contra di te dentro il ſuo cor già acceſo 
Per ſe ſi dilegud. Eg. Grazie a gli Dei. 
Ma di tanto furor, di tanto affanno 


G 2 Qual 
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Qual ebbe mai cagion? da i tronchi accenti 
Io raccoglier non ſeppi il ſuo ſoſpetto: 
Certo ingombrolla error, e per un vile 
Ladro ſelvaggjo i in van ſi cruccia. 4. Il tutts 
Scoprirti io non ricuſo; ma egli è d'uopo, 
Che qui rarreſti per brev ora: urgente 
Cura or mi chiama altrove. E. Io volentieri 
T'attendo quanto vuoi. //. Ma non partire, 
E non far si, ch'io qua ritorni indarno. 

Eg. Mia fe do in pegno: e dove gir dovrei; 
Per conſumar la notte, e alcun riſtoro 
Per dar col ſonno al travagliato fianco, 
E a gli afflitti penſir? io miglior loco 
Di queſt'atrio non ho, dove adagiarmi 
Cercherò in alcun modo, e dove almeno 
Dal freddo della Luna umido raggio 


Saro difeſo. J. Io dunque a te fra poco 
Faro ritorno, 
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Egiſto. 

Eg. O Di perigli piene; 
O di cure, e d'affanni ingombre, e Cinte 
Caſe de i Re! mio paſtoral ricetto, 
Mio paterno tugurio, e dove ſei ? 
Che viver dolce in ſolitaria parte, 
Godendo in pace il puro aperto Cielo, 
E de la terra le natie ricchezze! 
Che dolci ſonni al ſuſſürar del vento, 
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E qual piacer ſorger col giorno, e tutte 
Con lieta caccia affaticar le ſelve! 
Poi ritornando nel partir del Sole 
A i genitor, che ti fi fanno incontra, 
Mäoſtrar la preda, e raccontare i caſi 
E deſcrivere i colpi! Ivi non ſdegno, 
Non timor, non invidia, ivi non giunge 
D'affannoſi penſier tormento, o brama 
Di dominio e d'onor. Folle conſiglio 
Fu ben il mio, che tanto ben laſciai 
Per gir vagando. O paſtoral ricetto, 
O paterno tugurio, e dove ſei? 
Ma in queſto acerbo di fu tanta, e tale 
La fatica del pie, del cor Vaffanno, - 
Che da ſtanchezza eſtrema omai ſon vinto. 
Ben opportuni ſon, ſe ben di marmo, 
Queſti ſedili: o quanto or caro il mio 
Lettioiuol mi faria! che lungo ſonno 
Vi prenderei! quanto è ſoave il ſonno! 


S C ENA QUARTA. 
Euriſo, Polidoro. 


Eu. Eccoti, peregrin, qual tu chiedeſti 
Nel palagio real: per queſte porte | 
Alle ftanze ſi paſſa, ove chi regge 
Suol far dimora. Penetrar pit oltre 
A te non lice: ma perchè da gli occhi 
Cader ti veggo ſu le guance il pianto? 
Pol. O figlio, ſe ſapeſſi, quante doloi 
in G3 Memorie 
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Memorie in ſeno riſvegliar mi ſento? 
Io vidi un tempo, io vidi queſta Corte, 
E riconoſco il loco: anche in quel tempo 
Cosi ſoleaſi illuminar la notte. 
Ma allor non era io gia, qual or mi vedi: 
Fioria la guancia; e per vigare, © forze 
Nel corſo, o in aſpra lotta, al pit robuſto, 
Al più legger non la cedea : ma il tempo 
Paſſa, e non torna. Or io de la benigna 
Scorta, che fatta m' hai, quante pili poſſo 
Grazie ti rendo, E. Aſſai pit volentieri 
Ne le mie caſe io t' averei condotto, 
Perche quivi le membra tue, cui rende 
L'eta pity. del cammino afflitte, e laſſe, 
Riſtorar ſi poteſſero. P. Io ti priego 
Di qui laſciarmi. E non vuoi tu, ch'io ſappia 
Di chi mi fu cosi corteſe il nome? | 
Eu. Euriſo di Nicandro. P. Di Nicandro 
Ch'abitava (ul colle, e che si caro 
Era al buon Re Cresfonte? E. Per rappunto 
Pol. Viv' egli ancora? E. Ei chiuſe il giorno 
eſtremo. | 
Pol. O quanto me ne duole! egli era umano, 
E liberal; quando appariva, tutti 
Faceangli onor. Io mi ricordo ancora 
Di quando ei feſteggiò con bella pompa ? 
Le ſue nozze con Silvia, ch'era figlia 
D'Olimpia, e di Glicon, fratel d'Ipparco. 
Tu dunque ſei quel fanciullin, che in corte 
Silvia condur ſolea quaſi per pompa ? 


Parmi 
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Parmi l'altr'jeri. O quanto ſiete preſti, 
Quanto mai v' affrettate, o giovinetti, 
A farvi adulti, ed a gridar tacendo, \ is 0 
Che noi diam loco? Ex. La contezza, amico, 
Che tu moſtri de' miei, maggior deſio 
Riſveglia in me d*eſſerti grato. Io dunque 
Ti priego ancor, che tu d'ogni mia coſa, 
Per mio piacere, a tuo piacer ti vaglia. 

Po]. Altro per or da te non bramo, Euriſo, 
Se non che tu mi laſci occulto, e nulla 
Con chi che ſia di me ragioni. E. In queſto 
Agevol coſa E il iet. Addio. 
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Polidorg, Egiſto che dorme. 


Ben mia ventura fu Veſſermi in queſto 

Vom corteſe avvenuto, il qual diſdetto 

Non m'ha di qua condurmi anche in tal ora: 
Poichè da quel ch'eſſer ſolea, mi ſembra 
Queſta Città cangiata si, che quaſi 
Io non mi rinveniva. Ottimo ancora 

Conſiglio fu, cred'io, Ventrar notturno 

E inoſſervato; che in men nobil N 

Pria celerommi; e benche a pochi noto, 

Ed a niun forſe ſoſpetto, pure | 

Pit cauto fia ne le regali ſtanze | 

Entrar poi di naſcoſto. Or qui ben poſſa 

Prender fra tanto alcun ripoſo. I' veggio 

Un ſeryo là, che dorme. Quella veſte 

G4 Strano 
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Strano riſalto m'ha deſtato al core. 

Deſio mi viene di vedergli il volto, 

Ch' ei fi copre col braccio: ma udir parmi 
Gente ch'appreſſa; queſta porta S'apre, 
n ch'io mi naſconda. 
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fnene, poi Merope con una 6 free. 

1/m. Or ſe ti piace, | 
Quidunqueattendi. A fe ch'io pid nol veggio. 
Ben in vano ſperai, che tener fede 
Ei mi doveſſe: e forſe ancor più in vano 
Mi luſingava, che si ſciocco ei fuſſe 
Di laſciarſi condur la entro. Or dove 
Cercar fi poſſa, iꝰ non ſaprei; ma taci, 
Iſmene, eccol ſepolto in alto ſonno. 

Eſci, Regina, eſci ſenz altro; ei dorme 
Profondamente. M. Ed in qual parte ? If. Mirs, 
Vedi, ſe in miglior guiſa, e più a tuo ſenno 
Il ti poteva preſentar fortuna. 

Mer. E vero; i giuſti Dei l'han tratto al vareo. 
Ombra cara, infelice, e fino ad ora 
Invendicata del mio figlio uccifo, 
Queſt'olocauſto accetta, e queſto ſangue 
Prendi, che per placarti a terra io ſpargo. 
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Holidoro, detti. 


Pol. Ferma Reina; oime! ferma ti dico. 
Mer. Qual temerario! Eg. O Dei, o Dei 
ſoccorſo, | 
Pur ancor queſta furia. M. Si si fuggi. 
Pol. Tarreſta oime, t'accheta. M. Fuggi 
pure | 
A queſta volta ancor: Da queſte mani 
Non ſempre fuggirai; non ſe credeſſi 
Di trucidarti a Polifonte in braccio. 
Pol. O Dei, che non m'aſcolti? M. Ma tu 
pazzo,” * 
Tu pagheraj - la tua canizie il colpo oo 
M'arreſta. e qual delirio; e quale ardire? = - 
Pol. Dunque pid non conoſei Polidoro ? 
Mer. Che? P. Si, t'accheta; ecco il tuo 
f ſervo antico 3 
Quegli ſon io; e quei, che uccider vuoi, : 
Quegli e Cresfonte, e'l figlio tuo. M. Che? 
vive? ; 
Pol. Se vive? nol vedeſti? non vivrebbe 
"Gia pit, $io qui non era. M. Oime! P. "> I 
ſtienla, © 
Softienla, o figlia: Fallegrezza eſtrema, 
E Vimproviſo cangiamento al core 
Gli ſpirti invola: toſto uſa, ſe Vhai, 
Alcun ſuco vital; or ben t'adopri. 
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Quanto ringrazio i Dei, che a si grand'uopo 
Traſſermi, e fer eh io differir non volli 
Pur un momento a entrar qui dentro: o quale, 
S' or qui non era, empio, inaudito, atroce 
Spettacolo! I/. Son io tanto confuſa 
Fra l'allegrezza, e lo ſtupor che quaſi 
Non ſo quel ch'io mi faccia. O mia Reina, 
Torna, fa core, ora & di viver tempo. 
Pol. Vedi, che gia fi muove; or ſi riſcuote. 
Mer. Dove? dove ſon io? ſogno vaneggio? 
In. Ne ſogni, ng vaneggi; eccoti innanzi 
II fedel Polidor, che t'aſſicura 
Del figlio tuo, non vivo ſol, ma ſano, 
Leggiadro, forte, e poſſo dir preſente. 
Mer. Mi deludete voi? ſe' veramente 
Tu Polidoro? P. Guarda pur rimira; 
Poſſibile, che ancor non mi ravviſi, 
Se ben di queſte faci al dubbio lume? 
A te venuto er io, perchè in pid parti 
A cercar di Cresfonte, e perche inſieme 
Mer. Si che ſe' deſſo; $i ch'io ti ravviſo, 
Benche invecchiato di molto. P. Ma, il tempo 
Non perdona. M. E m'accerti, ch'eil mio figlia 
Quel giovinetto? e non t'inganni? P. Come 
Ingannarmi? pur or la addietro ſtando, 
Del ſuo eh che da quella parte 
Tutto io ſcopria, ſaziati ho gli occhi. Orquale 
Impeto sfortunata, e qual deſtino 
T'accecava la mente? M. O caro ſervo, 
Empia faceami la pietà: del figlio 
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Il figlio ſteſſo io Vucciſor credea. 

S' accoppiar cento cole ad ingannarmi; 

E Pane], ch'io ti diedi, ad un garzone 

Da lui trafitto, altri aſſeri per certo, 

Ch'ei rapito l'aveſſe. P. Ei da me Vebbe, 

Benche con ordin d' occultarlo. M. O ſtelle, 

E fara ver, che il ſoſpirato tanto, 

Che il si bramato mio Cresfonte al fine 

Sia in Meſſene? e ch'io ſia la più felice 

Donna del Mondo? P. Tu di tenerezza 

Fai lagrimar me ancora. O ſacri nodi 

Del ſangue e di natura! quanto forti 

Voi ſiete, e quanto il noſtro core è frale! 
Mer. O Cielo! r 

Ed il colpo librai; viſcere mie] 

Due volte, Polidor, ſon oggi ſtata 

In queſto riſchio, nel penſarlo tutta 

Mi raccapriccio, e mi ſi ſtrugge il core. 
Con cosi ſtranj avvenimenti uom forſe 

Non vide mai favoleggiar le ſcene. 
Mer. Lode ai pietoſi eterni Dei, che tanta 

Atrocità non conſentiro; e lade, 

Cintia triforme, a te, che tutto or miri 

Dal bel carro ſpargendo argenteo lume. 

Ma dov'e'l figlio mio? Da queſta partc 

Fuggendo corſe; ov'e' ſi fia trovarlo 

Sapro ben io: mia cara Iſmene, i' credo, 

Che morro di dolcezza in abbracciarlo, | 

In ſtringerlo, in baciarlo. P. Ove ten corri? 
Mer. Perchè m'arreſti? P. Sta. M. Laſcia. 

P. Vaneggi; Non 


* 
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Non ti ſovvieni tu, ch'entro la reggia 
Di Polifonte or ſei? che ſei fra mezzo 
A' ſuoi cuſtodi, ed a'ſuoi ſervi? Un ſolo 
Che col garzon ti veggia in tenerezza, 
Dimmi, non ſiam perduti? in maggior riſchio 
Ei non fu mai, ne ci fu mai meſtieri 
Di più cautela. Dominar conviene 
I propr) affettiz e chi non ſa por freno 
A quei deſir, che quaſi venti, ognora 
Van dibattendo il noſtro cor, non ſperi 
D'incontrar, finchè vive, altro che pianto. 
Non fol da Vabbracciarlo, ma guardarti 
Con gran cura tu dei dal ſol vederlo: 
Perche il materno amor Vargin rompendo 
Non tradiſca il ſegreto, ed in un punto 
Di tant' anni il lavor non getti a terra. 
Ma perch' ei ſappia contenerſi, io toſto 
L'eſſer ſuo ſcoprirogli, e d ogni coſa 67-516 
Farollo iſtrutto. Co'tuoi fidi poi 
Terrem conſiglio, e con maturo ingegno 
Si ſtudierà di far ſcoccare il colpo. : 
4. * ottien, quando prudenza è guida: 
Per altro aſſai ſovente i gravi affari 
Con gran ſudor per longa età condotti 
Veggiam precipitar ſul fine; e ſai 
Non fi lodan le impreſe, che dal fine ; 
E ſe ben molto e molto aveſſe fatto, 
Nulla ha mai fatto chi non compie l'opra. 
Mer. O fido ſervo mio, tu ſe'pur ſempre 

Quel ſaggio Polidor. P. Non tutti i mali 

6 | | | Vecchiezza 
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Vecchiezza ha ſeco; che reſtando in calma 
Da le procelle de gli affetti il core, 
Se gli occhi foſchi ſon, chiara è la mente, 
E ſe vacilla il pie, fermo è'l conſiglio. 
Mer. Or dimmi, il mio Cresfonte è vigoroſo? 
Pol. Quanto altri mai. M. Ha egli cor? 
P. Se ha core? 
Miſer colui, che farne prova ardiſſe. 
Era ſuo ſcherzo il travagliar le ſelve, 
E'l guerreggiar le più ſuperbe fere. 
In cento incontri, e cento io mai non vidi 
Orma in lui di timor. M. Ma ſarà forſe 
Indocile, e feroce? P. Nulla meno. 
Ver noi, ch'egli credea ſuoi genitori, 
Pit: manſueto non ſi vide: o quante 
E quante volte in ubbidir si pronto 
Scorgendolo, e si umil meco, penſando, 
Cb'egli era pure il mio ſignor, il pianto 
Mi venia fino a gli occhi, e m'era forza 
Appartarmi ben toſto, ed in ſegreto 
Sfogare a pieno il cor, laſciando aperto 
A le lagrime il corſo. M. Otme beata! 
Non cape entro il mio core il mio contento. 
E ben di tutto cio veduto ho ſegni; 
Che si umil favellar, si dolci modi 
Meco egli usò, che nulla pi: ma quando 
Altri afferrar lo volle, o ſe veduto 
L'aveſſi? ei ſi rivolſe qual Leone; 
E ſe ben ceſſe al mio comando, ei ceſſe 
Quaſi maſtin, cui minacciando è ſopra 
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Con dura verga il ſuo ſignor, che i denti 

Moſtra, e raffrena, e in ubbidir feroce 

S'abbaſſa, e ringhia, e in un $'umilia, e freme. 

O deſtino corteſe, io ti perdono 

Quanti mai fur tutti i miei guai: ſol forſe 

Perdonar non ti ſo, ch'or io non poſſa 

Stringerlo a mio piacer, mirarlo, udirlo. 

Ma quale, o mio fedel, qual potrò io 

Darti gia mai merce, che i merti agguagli? 
Pol. Il mio ſteſſo ſervir fu premio; ed ora 

M'è il vederti contenta ampia mercede. 

Che vuoi tu darmi? jo nulla bramo : caro 

Sol mi faria cio, ch'altri dar non puote. 

Che ſcemato mi foſſe il grave incarco 

De gli anni, che mi ſta ſul capo, e a terra 

Il curva, e preme s, che parmi un monte. 

Tutto Voro del mondo, e tutti i regni 

Darei per giovinezza. M. Giovinezza 

Per certo è un ſommo ben. P. Ma queſto bene 

Chi Vha, nol tien, che mentre Vha lo perde. 
Mer. Or vien, che farai laſſo, e di ripoſo 

Sommo biſogno avrai. P. M'e intervenuto 

Qual ſuole al cacciator; che al ſin del giorno 

Si regge a pena, e a pena oltre {i ſpinge: 

Ma ſe a ſorte sbucar vede una fera 

Donde meno il credeva, agile, e pronto 

Lo ſcorgi ancora; e de' ſuoi lunghi errori 

Non ſente i danni, e la ſtanchezza oblia. 

Pur t'ubidiſco, e ſeguo: queſta ſcure 

Qui laſciar non fi vuol. M. Benche in balia 


Del 
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Del ſuo fatal nimico or ſia Cresfonte, 

Attriſtarmi non ſo, temer non poſſo: 

Che preſervato non l'avrebbe in tanti 

E si ſtrani perigli il ſommo Giove, 

Se cuſtodir poi nol voleſſe ancora 

In avvenir. P. Facciam, facciam noi pure 

Ciò che per noi {i dee: che Vavvenire 

Caligin denſa, e impenetrabil notte 

Sempre circonda, e ! hanno in mano i Dei. 
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Polidoro, Egiſto. 


EGISTo. 
Acre non più, non più; che ſe 
creduto 
Aveſſi io mai di tal recarti affanno, 


Morto ſarei, prima che por gia mai 
Fuor de la ſoglia il piè. Fra pochi giorni, 
Io ritornar penſai; ma ſtrani tanto, 
Come pur ora i' ti narrava, e tanto 
Acerbi i caſi ſono, in che m' avvenni, 
Chb'ebbi a baſtanza ne Verror la pena. 
Pol. Ma, cosi va chi a ſenno ſuo ſi regge. 
Eg. Tu mai pid declinar da tuoi voleri 
Non mi vedrai; e poiche fatto ha'l Cielo 
Che qui mi trovi, io ti prometto ogn' arte 
Ben toſto uſar, perchè mi fia conceſſo 
Partirmi, e tornar teco al ſuol natio. 
Pol. S' ami il tuo ſuol natio, partir non dei. 
Eg. Vuoi, che laſci in dolor la madre antica? 
Pol. La madre tua qui ti deſia. E. Qui? forſe 


Perch'ora ho il padre appreſſo? P. Anzi la 


madre 


Ha 
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Hai preſſo, e il padre troppo lungi. E. Come! 
Che dici tu? qui tra le fauci a morte | 
Sempre ſarò; vuol Merope il mio ſangue. 

Pol. Anzi ella il ſangue ſuo per te darebbe. 

Eg. Se gia due volte trucidar mi volle! 

Pol. Odio pareva, ed era eſtremo amore. 

Eg. Me n'accorgeva io ben, ſe il Re non 
era. 

Pol. Ma non t' accorgi ancor, ch'ci yuolti | 
eſtinto. 

Eg. Se da Valtrui furore ei mi difeſe! . 

Pol. Amor pareva, ed odio era mortale, 

Eg. Padre, che parli? quai viluppi, e quali 

Nuovi enigmi ſon queſti? Pol. O figlio mio? 

O non pit figlio! e giunto il tempo omai, 

Che l'enigma ſi ſcioglia, il ver ſi (veli. 

Gia tha condotto il fato, ove non puoi 
Senza tuo riſchio ignorar pil! te ſteſſo. 
Perciò nel primo biancheggiar del giorno 

A ricercarti io venni: alto ſegreto | 
Scoprir ti deggio al fin. Eg. Tu mi ſoſpendi 
L'animo 8d, che il cor mi balza. in petto. 

Pol. Sappi, che tu non ſe' chi credi: ſappi, 
Ch'io tuo padre non ſon, tuo ſervo i' ſono, | 
Nè tu d'un ſervo, ma di Re ſei figlio. „ & 
Eg. Padre, mi beth tu? ſcherzi? o ti prendi. 
 Gioco? Pol. Non chard, no, che non 8 
queſta, 

Materia, o tempo da ee — 

Tutti i tuoi ſpirti, e aſcolta, Il nome tuo 
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Non Egiſto, è Cresfonte. Udiſli mai, 
Che Creefonte gia Re di queſta terra 
Ebbe tre figli? Eg. Udillo, e come ucciſi 
Fur pargoletti. Pol. Non gia tutti ucciſi 
Fur pargoletti, poiche il terzo d'eſſi 
Se'tu.. E. Dehche minarri! P. Il ver tinarroz 
Tu di quel Re ſei figlio: a Pempje mani 
Di Polifonte Merope tua madre 

Ti ſottraſſe, ed a me ſuo fido ſervo 

Ti diè, perch'io là ti nodriſſi occulto, 

E a la vendetta ti ſerbaſſi, e al regno. 

Eg. Son fuor di me per meraviglia, e in forſe 
Mi ſto, s'io creda, o no. P. Creder mi dei, 
Che quanto dico, il giuro; e quella gemma 
(Gemma regal) Merope a me gia diede. 

E ſpento or ti volea; perch' altri a torto 
Le aſſeri, che rapita altrui Vavevi, 
E Vomicida in te di te cercava. 
Eg. Ora intendo: o gran Giove! ed è pur 
vero _ 
Che mi trasformo in un momento, e ch'io 
Piu non ſon io? d'un Re ſon figlio? è dunque 
Mio queſto Regno; io fon l'erede. P. E vero; 
S' aſpetta il regno a te, se* tu Verede:. 
Ma quanto e quanto — Eg. In queſte vene 


Scorre il ſangue d' Alcide. O come io ſento 
Farmi di me maggior? ah ſe tu queſto, 
Se queſto fol tu mi ſcoprivi, io gh anni, 
Gia non laſciava in ozio vil ſommerſi: 
| Grideria 


A 
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Grideria forſe gia fama il mio nome, 
E ravviſando omai V'Erculee prove, 
Forſe i Meſſenj avrianmi accolto, e infranto 
Avriano gia del rio tiranno il giogo. 
P mi ſentia ben io dentro il mio petto 
Un non ſo qual, non ben inteſo ardore, 
Che ſpronava i penſier, ne ſapea dove. 
Pol. E perciò appunto a te celar te ſteſſo 
Doveaſi; il tuo valor ſcopriati, e a Varmi 
Di Polifonte, e t'eſponea a Vinique 
Sue varie frodi. Eg. In queſto ſuolo adunque 
Fu di mio padre il ſangue ſparſo; in queſto 
Gl'innocenti fratelli——e quel ribaldo 
Pur anco regna? e va ſuperbo ancora 
Del non ſuo ſcettro? ah fia per poco. Io corro 
A procacciarmi un ferro, immerger tutto 
Gliel vo' nel perro. qui, fra mezzo a tutti 
I ſuoi cuſtodi: i vo', che cio ſenz altro 
Segua, del reſto avranne cura il Cielo. 
Pol. Ferma. E. Che vuoi? P. Dove ne vai? 
E. Mi laſcia. 
Pol. O cieca gioventù dove ti guida 
Sconſigliato furor? E. Perchè t'affanni? 
Pal. La morte E. Altrui la porto. P. A 
te Vaffrerti. | 
Eg. Laſciami al fin. P. Deb ge e che 


Sempre ti chiamerò, vedimi a terra: 


Per queſto bianco crin, per queſte braccia, 
rn | 
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de nulla appreſſo te Vamor, ſe nulla 

Ponno impetrar le lagrime ; raffrena 

Cateſto inſano ardir: pietà ti muova 

De la madre, del regno, e di te ſteſſo. | 
Eg. Padre, che padre ben mi foſti, ſorgi, 

Sorgi ti priego; e i: io vo”, che ſempre 

Tal mi veggia ver re; qual mi — 

Ma non vuoi tu, ch'omai m'armi a vendetta? 
Pol. Si voglio; a queſto fin tutto ſinora 

S'e fatto; ma le grandi, ed ardue impreſe 

Non precipizio, non furor; le guida 

Solo a buon fin ſaper, ſenno, conſiglio. 

Diſſimulare, antiveder, ſoffrire, 

giovani non ſanno. Io moſtrerotti 

Come t'abbi a condur; ma creder dei, 

Che mi credea tuo padre ancora, e i ſaggi 

Suoi conſiglier non diſprezzaron mai 

11 mio parete: e pur quali uomin furo! 

Non vi ſon pid di quelle menti. Eg. E credi 


ru, che ſe queſto popolo ſcorgeſſe 
L' odiato uſurpator morder la terra, 


E che vio mi ſcopriſſi, entro ogni core 
Non pugnaſſe per me Pantica fede? * © 
Pol. Qual fede? o figlio, or non ſon pit: 
quei tempi. 
A tempo mio ben ſi vedea, ma ora | 
Troppo intriſtito è I mondo, e troppo iniqui 
Gli uomin ſon fatti: io mi ricordo, e voglio 
Narrarlo: eraſi— Eg. Taci, eſce il tiranno. 
Pol. Fuggiam, ci 1 dietro quelle 
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Polifonte, Adraſto. 

Pol. Tu waffretti aſſai per tempo: 
Ben ſollecito ſei: 4. Gia tutto è in punto. 
Coronari di fior le corna aurati 
Stannoſi i tort al tempio: Arabi fumi 
Di peregrino odor, di lieto ſuono 
Muſici boſſi empiono Varia: immenſa 
Turba è raccolta, e gid feſteggia, e applaude. 

Pol. Or Merope fi chiami. Io di condurla 
A te laſcio il penſier. Precorrer voglio, 
Ed oſtentarmi al volgo; eſſo ſchernendo, 
Che non ha mente, ed i ſuoi ſordi Dei, 
Che non ebbero mai mente, ne ſenſo. 
Qual uom, qual Dio tormi di man lo ſcettro 
Potrebbe or pit, poiche ſon ombra, e polve 
Tutti color, che gia potean ſul regno 
Vantar diritto? il mio valore, Adraſto, 
Il ſenno mio furo i miei Dei. Con queſti 
Di privato deſtin ſcoſh l'oltraggio. 
E fra Varmi, e fra I ſangue, e fra i perigli 
A un ſoglio al fin m' aperſi via: con queſti 
Io fermo ci terrò per ſempre il piede; 
Fremano pur in van la terra, e' Cielo. 
Parmi Merope udir: di lei tu prendi 
Cura, e $'ancor contraſta, un ferro in ſeno 
Vibrale al fine, e ſe con me non vuole, 
A far ſue nozze con Pluton ſen vada. 


H 3 SCEN 4 


un? AT TO OUIN To. 


SC ENA TERZ A. 


Merope, Iſinene, e Adraſto. 
Mer. O qual ſupplizio, Iſmene, e qual tor- 
mento? 
Jin. Fa core al fin. M. Mai non mi diero 
i Dei * 
Senza un ugual diſaſtro una ventura. 
Iſm. Vinci te ſteſſa, e a i lieti di ti ſerba. 
Mer. Cresfonte mio; per te ſoffrir m'e forza. 
Adr. Reina, io pur t'attendo or che pid badi? 
Mer. Di malvaggio ſignor ſervo peggiore. 
Adr. Ad opra cosi lieta in meſto ammanto? 
Mer. Del ſommo interno affanno eſſo fa fede. 
Adr. Offende queſt' affanno il tuo conſorte. 
Mer. Che di tu? non per anco è mio conſorte. 
Adr. O que ſto, o de' tuoi cari un fiero ſcempio. 
Mer. Penfamento maligno, empio, infernale! 
Jin. Cedi, cedi al deſtin; non far, che guaſto 
Reſti il gran colpo gia a ſcoccar vicino. 
Mer. Queſto è il ſolo penſier, che pur mi 
frena l 
Dal trapaſſarmi il ſen; queſta è le ſpeme 
Per cui ceder vorrei, per cui mi sforzo 
Far violenza al mio cor; ma oime rifugge 
L'animo, e ſi diſdegna, e inorridiſce. ; 
Aar. Se di ſtrage novella or or non vuoi 
Carco vedere il ſuol tronca ogn'indugio; 
Condur per me ſi dee la ſpoſa al Tempio. 


Mer. 
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Mer. Dl pid toſto la vittima. A. E che? forſe | 
Nuovo parri, qualora pur fi veggia, : 
Regal donna eſſer vittima di Stato? 
Mer. Ma ſi vada: ſul fatto i Dei, fors'anco | 
Nuovo nel cor m'accenderan conſiglio. | 
Andianne, Iſmene, omai. 


SCENA QUARTA. 


| Egiſto, Polidoro. 

Eg. Quella è mia madre 
Ch' or ſtraſcinata è là. P. Ben duro paſſo 
E quello, a cui Vaſtringe il fier tiranno. 

Ma che s' ha a far? forſe da queſto male 
Alcun ben n'uſcirà; la ſofferenza, 

E T adattarſi al tempo non di rado 

Han cangiato in antidoto il veleno. 

Eg. Io men vò' gire al tempio, e la ſolenne 
Pompa veder. P. Vanne; curioſa brama 
Punge i cor giovinetti: vanne, figlio, 
Ch'io ſeguir non ti poſſo; a quella calca 
Reggere i' non potrei: ſe tal mi foſſi 
Qual era allor, che i lunghi interi giorni 
Seguiva in caccia il padre tuo, ben franco 
Accompagnare 1' ti vorrei; ma ora 
Se il deſio mi ſoſpinge, il pie vien manco. 
Vanne, ma avverti ognor, che di tua madre 
L'occhio ſopra di te cader non poſſa. 

Eg. Vano è, che tu di cio penſier ti prenda. 


H 4 SCENA 
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S ENA QUINTA. 


Polidoro, poi Euriſo 

Pol. Ben ebbe avverſe al naſcer ſuo le ſtelle 
Quella miſera donna. O quanto egli erra 
Chiunque da Valrezza de lo ſtato 
Felicita miſura! e quanto inſano 
E'l vulgo, che ſi crede ne” ſuperbi 
Palagj albergo aver ſempre allegrezza! 

Chi preſſo a Grandi vive, a pien conoſce, 

Che quant'e pit ſublime la fortuna, 
Tanto i diſaſtri ſon piu gravi, e tanto 
Più atroci i caſi, più le cure acerbe. 

Eu. Oſpite, ancor ſe qui? molto m'e caro 
Di rivederti: ma tu fermo hai 'l piede 
In reggia ſcelerata, in ſuol crudele. 

Pol. Amico, il mondo tutto è pien di guai. 
Terra è facil cangiar, ma non ventura. 
Piacque cosi a gli Dei. Miſer chi erede 
(E pur chi non lo crede?) i giorni ſuoi 
Menar lieti, e tranquilli. E queſta vita 
Tutta un' inganno; e trapaſſar ſi ſuole 
Sperando il bene, e ſoſtenendo il male. 

Eu. Ma perchè tu, che foraſtier qui ſei, 
Non vai nel Tempio a rimirar la pompa 
Del ricco ſagrificio? Pol Oh, curioſo 
Punto i' non ſon: paſsò ſtagione: aſſai 
Veduti ho ſagrificj. Io mi ricordo 
Di quello ancora, quando il Re Cresfonte 


Incominciò 
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Incominciò a regnar: quella fu pompa. 
Ora pil non ſi fanno a queſti tempi 
Di cotai ſagrificj: più di cento | 4 
Fur le beſtie ſvenate; i ſacerdoti 
Riſplendean tutti, ed ove ti volgeſſi, 
Altro non fi vedea, che argento, ed oro. 
Ma ben parmi, che a te caler dovrebbe 
L'imeneo de'tuoi Re. Eu. Deh ſe ſapeſſi 
In che dee terminar tanto apparato 
Di gioja? ionnon ho cor per ritroyarmi 
Preſente a s funeſto orribil caſo. 
Pol. Qual caſo avvenir può? E. Shai gia 
contezza 
Di queſta Caſa, tu ignorar non puoi, 
Quanto a Merope amare, e quanto infauſte 
Sien queſte nozze. Or ſappi, ch'ella in core 
Gia ſi fermò, dove a si duro paſſo 
Coſtretta foſſe, in mezzo al Tempio, a viſta 
Del popol tutto, trapaſſarſi il core. 
Cosi ſottrarſi elegge; e fi luſinga, 
Che a ſpettacol s atroce al fin fi ſcuota 
II popol neghittoſo, e ſul tiranno 
Si ſcagli, el faceia in pezzi. Ella è pur troppo 
Donna da cio: ſenz' altro il fa. Su alba 
Mandò per me con ſomma fretta; il Cielo 


Fe, ch'io non giunſi a tempo; ella per certo 


Darmi volea Fultimo addio: infelice, 
Sventurata Reina? P. O come il core 
Trafitto or m' hai? ben la vid" io partire 
Trasfigurata, e di pallor mortale 


? 


1 
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Gia tinta; o acerbo, o lagrimevol fine 
D'una tanta Reina! E. Ma non odi 0 
Dal vicin Tempio alto rumor? P. Ben parmi 
D'udire alcuna coſa. E. Al certo è fatto 


Il colpo, e ſe percio ſorſe tumulto, 
La forte de i miglior correr yo? anch io. 


SCENA SESTA. 


Polidoro, poi 1ſmene. 


O me infelice, e che giovaron mai 
Tanti riſchi, e ſudor! ſenza coſtei 
Che pid far ſi porra? / Pietoſi Numi, 
Non ci abbandoni in queſto di la voſtra 
Aita. P. Oime, figlia, ove vai? deh aſcolta 
I/m. Vecchio, che fai tu * non ſai tu 
nulla? | 
Sagrificio inaudito, umano ſangue, 
Vittima regia—P. O deſtino! in qual punto, 
Mi traeſti tu qua! /. Che hai? tu dunque 
Tu piangi Polifonte? P. Polifonte? 
1/m. Si Polifonte; entro il ſuoiſangue ei giace. 
Pol. Ma chi Pucciſe? /. Il Figlio tuo uc - 
ciſe. 1 ; h TY 
Pol. Cola nel tempio? o ſmiſurato ardire! 
Ifm. 9 chꝰ ei fece un colpo, onde il ſuo 


Clare ene 
Gli Eroi gid vinſe, e la ſua prima impreſa 
ne ayo oſcura. 


SC ENA 8 ES T A. 
Era gia in punto il ſagrificio, e ĩ peli 
Del capo il ſacerdote avea gia tronchi 
Al toro, per gittargli entro la fiamma. 
Stava da un lato il Re, da l'altro in atto 
Di chi a morir ſen va, Merope: intorno 
La varia turba rimirando, immota, 
E taciturna. Io, ch'era alquanto in alto, 
Vidi Cresfonte aprir la folla, e innanzi 
Farſi a gran pena, acceſo in volto, e tutto 
Da quel di pria diverſo: a sboccar venne 
Poco lungi da Fara, e ritrovoſſi 
Dietro appunto al tiranno. Allora ſtette 
Alquanto, altero, e foſco, e Pocchio bieco 
Giro d'intorno. Qui il narrar vien manco 's 
Poiche la ſacra preparata ſcure, 
Che fra patere, e vaſi aveva innanzi, 
L'afferrare a due mani, e orribilmente 
Calarla, e a Vempio Re fenderne il collo, 


Fu un (ol momento; e fu in un punto ſolo, 


Ch'io vidi il ferro lampeggiare in aria 

E che il miſero a terra ſtrammazzd. 

Del Sacerdote in ſu la bianca veſte 
Roſſeggiava lo ſpruzzo; i gridi alzarſi, 
Ma in terra 1 eolpi ei replicava. Adraſto, 


Cbꝰera vicin, ben ſi avventò; ma il fiero 


Giovane, qual Cignial ſi volſe, e in ſeno 
_ Gli piantò la bipenne. Or chi la madre 
Pinger potrebbe? ſi ſcaglio qual tigre, 


Si poſe innanzi ul figlio; ed a chiincontra 


Veniagli, opponen il petto: alto gridaya 
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In tronche voci, è figlio mio, è Cresfonte, 
Queſti è l Re voſtro: ma il rumor, la calca 
Tutto opprimea: chi vuol fuggir, chi innanzi 
Vuol farſi; or ſpinta, or riſoſpinta ondeggia, 
Qual meſſe al vento, la confuſa turba, 
E lo perchè non ſa; correr, ritrarſi, 
Urtare, interrogar, fremer, dolerſi, 
Urli, ſtridi, terror, fanciulli oppreſſi, 
Donne ſoſſopra, o fiera ſcena! il toro 
Laſciato in ſua balia ſpavento accreſce, 
E ſalta, e mugge ; eccheggia d' alto il Tempio. 
Chi s'affanna d'uſcir, preme, e $'ingorga, 
E per troppo affrettar ritarda: in vano 
Le guardie la, che cuſtodian le porte, 
Si sforzaro d'cntrar, che la corrente 
Le ſvolſe, e ſeco al fin le traſſe. Intanto 
Eraſi intorno a noi drappel ridotto 
D'antichi amici: sfavillavan gli occhi 
De Pardito Cresfonte, e altero, e franco 
S'avviò per uſcir fra ſuoi riſtretto . 
Io, che diſgiunta ne rimaſi, al foſco 
Adito anguſto, che al Palagio guida, 
Mi corſi, e gli occhi rivolgendo, io vii 
Sfigurato, e convolto (orribil viſta!) 
Spaccato il capo, e I fianco, in mur d f s 
Polifonte giacer: proſteſo Adraſto | 
Ingombraya la terra, e ſemivivo 
Contorcendoſi ancor, mi fe ſpavento, 
Gli occhi appannati nel ſinghiozzo aprendo. 
Roveſciata era lara, e ſparſi, e infranti 
* . Caneſtri, 
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Caneſtri, e vaſi, e tripodi, e coltelli. 
Ma che bado io più qui? dar Varmi a i ſervi 
Aſſicurar le porte, e far ripari 


Toſto fi converrà, ch'aſpro fra poco 
Senz'alcun dubbio ſoffriremo aſſalto. 


SCENA SETTIMA. 


Polidoro, poi Merope, Egiſto, ed Euriſo, con 
. ſeguito d' altri. 

Senza del voſtro alto immortal conſiglio 
Gia non veggiam si fatti caſi, o Dei. 

Voi dal Cielo aſſiſtete. O membra mie, 

Perche non ſete or voi, quai foſte un tempo? 

Come pronto, e feroce or io ma ecco. 

Mer. Si, si, o Meſſeni, il giuro n e 

/ queſti 3 

Queſti è I mio terzo figlio i io 1 traſugai, 

Io Poccultai finor: queſti è Verede, 

Queſti del voſtro buon Cresfonte e l figlio: 

Di quel Cresfonte, che non ben ſapeſte, 
Se foſſe padre, o Re: di quel Cresfonte, 

Che S a lungo piangeſte: or vi ſovvenga 

Quanto ei ſu giuſto, e liberale, e mite. 

Colui, che là dentro il ſuo ſangue è involto 

E quel tiranno, è quel ladron, quell'empio 

Ribelle, uſurpator, che à tradimento 

Del legitimo Re, de' figli imbelli 

Trafiſſe il ſen, ſparſe le membra: e quegli, 
Ch'ogni dritto violò; che preſe a ſcherno 


— 


Le 
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Le leggi, e i Dei; che non fu ſazio mai 

Ne d'oro, ne di ſangue; che per vani 

Soſpetti trucidò tanti infelici, | 

Ed il cener ne ſparſe; e fin le mura 

Arſe, ſpiantò, diſtruſſe. A qual di voi 

Padre, o fratel, figlio, congiunto, o amico 

Non avrà tolto? e dubitate ancora? 

Forſe non v' accertate ancor, che queſti 

Sia pure il figlio mio? mirate il volto; 

Non ci vedete in quelle ciglia il padre? 

Ma ſe pur nol credete al ſuo ſembiante, 

Credetelo al mio cor: credete a queſto 

Furor d'affettoz che m'ha invaſa, e tutta 

M'agita, e avvampa. Eccovi il vecchio, il Cielo 

Mel manda innanzi, il vecchio, che nodrillo. 
Pol. Io, io — M. Ma che! che teſtimon? 

che prove? 

Queſto colpo lo prova: in queſta etate 

Non &Aatterran tiranni in mezzo a un Tempio 

Da chi diſcende altronde, e ne le vene 

Non ha il ſangue d' Aleide. E qual Aan 

Or pid contra di voi nodrir potranno 

Elide, e Sparta, fe de Parmi voſtre 

Fia condurtor s fatto Eroe? Eur. n 8 

Naſce il noſtro tacer ſol da profonda 

Meraviglia, che il petto ancor c — 

E pit: d' ognꝰ altro a me: ma non per tanto 

Certa fii pur, ch'ognun, che qui tu vedi, 

Correr vuol teco una medeſma ſorte. 

Sparſo è nel popol giz, che di Cresfonte 


SCENA ULTIMA. 
Equeſti il figlio : ſe Vantico affetto, 
O ſe pid in eſſo ſtupidezza, e oblio 


Potran, vedremo or or; ma in ogni evento 


Contra i ſeguaci del tiranno, e Parmi 
Il noſtro Re (che noſtro Re pur fia) 
Auraà nel noſtro petto argine, e ſcudo. 


Eg. Timor ſi ſgombri, che ſe meco, amici, 


Voi ſiete, io d' armi, e di furor mi rido. 


SCENA ULTIMA. 


Jene, Detti. 


I'm. Che fai Regina? che piu badi? M. Oime 
Che porti? J. Il gran cortil— non odi i gridi 
Corri, conduci il figlio. Eg. Io, io v'accorro, 
Reſta, Reina. 7/. Il gran cortile E pieno 
D'immenſa turba, uomini, e donne; ognuno 


hiede VEroe, che'l fier tiranno ucciſe; 

uole ognuno vedere il Re novello. 
Chi rammenta Cresfonte, e chi defcrive 
Il giovinetto; altri dimanda, ed altri 
Narra la coſa in cento modi. I viva 
Fendono Faria; inſino i fanciulletti 
Batton le man per allegrezza. E forza, 
Credi, egli E forza lagrimar di gioja. 

Mer. O lodato ſia tu, che tutto reggi, 
E che tutto diſponi. Andiamo, o caro 
Figlio, tu ſei gia RE: troppo felice * 
Oggi ſon io, ſenza dimora andianne, 
Finche bolle ne i cor si bel deſio. 
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Eg. Credete amici, che si cara madre — 

M'e aſſai pid caro d' acquiſtar, che il regno. 6 

Pol. Giove, or quando ti piace, a i giorni | 
Imponi pure il fin: de' miei defiri 
Veduta ho gia la meta; altro non chiedo. 

Eg. Reina, a queſto vecchio io render mat 
Cio che gli debbo, non potrei : permetti, 
Che a tenerlo per padre io ſegua ognora. 

Mer. Io pid di te gli debbo; e aſſai mi piace 
Di ſcorgerti i grato, e che il tuo primo 


Atto, e penſier di Re Virtù governi. 


IL FINE. 
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ANN OTAZIONI 
"a SU LA 
TRAGEDIA. 


PAG. 51. verſ. 1. 
All lungo duol F odio, il ſoſpetto 
 Alcune altre edixioni hanno ira, il ſoſpetto. Ma 
in ueſta ſi o renduto il luogo conforme lo ſcriſſè Þ Au- 
tore. Ne la paſſione di Merope potea chiamarſi ira, 
quaſi foſſe allora improviſamente ſorta, e nata; ma 
bens} odio, come invecchiata, ed oſtinata. 


IVI verl. 3. 


Forſe tu nol credeſti. 
Raſſembrerà a taluno, che il pronome Altrui laſci vo- 
lentieri il ſegno del ſecondo caſo, come nel Petrarca. 

E del peccato Altrui chieggio perdono. 
ed altrove; ma non cos}. il ſegno del terzo caſo. Ma 
di queſto ancora ve n'hanno eſempli. 11 Boccaccio nella 
novella di F. Cipolla. E che egli avea de fiorini 
pit di millanta, ſenza quelli, che egli avea a dare 

Altrui. | | 
E nel Petrarca. 
E le tenebre voſtre Altrui fanno alba. 
IVI verſ. 13: 
Spargi d'oblio. : 


— A[{Y Us 


Elegamente 
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Elegantemente per porre in oblio, e fraſe di queſta 
certamente più nobile. Cos? nel Petrarca. 

Paſſa la Nave mia colma d'oblio. . 
cio? ripiena, e ricolma di oblio. E Monſignor della 
Caſa. 1 
_ La mia caſetta umil chius'e d'oblio. 

IVI verl. 18. 91 | 
L.aſciami in preda al mio dolor — ＋ 

Con aſſai minor vaghezza ei detto avrebbe laſcia- 
mi in preda al mip dolore di quindici anni; che 
perd pensd valerſi di queſta fraſe immitando il Pe- 
trarca. | g 36. | 

Continuando il mio ſoſpir Triluſire. 

E Þ Bembo forſe con maggior licenza. 

Uſcito fuor della prigion Triluftre, 


IVI verſ. 20. | 
- — —-ſaol la Donna l 
Farſi un' inſana ambizion del pianto. 
| Chi conoſce le bellezze dello ſtile poetica, ſaprd en- 
cora avvederſi quanta nobilià, e gentilezza abbia 
gueſia formola, per iſpiegare, che talora le danne fan- 
no del loro pianto una vanita. Non ardirei paragouare 
a queſto quel paſſo di Sofocle nel ſuo Ajace, parlando 
di Tecmeſſa. — . - 
Adee. ro j, Yun. | 
Donna ben molto del ſuo pianto amante. 
Ns quelP altra di Euripide nella Modes. 
Foun dt, bb, xm? Jaxevors | 
La donna, il ſeflo imbelle . è nato. 
PAG. 52. verſ. 9. n 
— I tutte io ſento 
Ricercarmi le vene un freddo orrore. 
Dando il verbo Ricercare per Scorrere, come 
ſpiega il Vocabolario Fiorentino. E' imitazione del Pe- 
trarca. | 


Per colmarmi di doglia. e di deſire, 
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E Ricercarmi le midolle, e Voſla. 
IVI verſ. 12. 5 
Coſe gia conſumate, e antiche tanto. 
Conſumate per vecchie, e di lungo tempo paſ- 
ſate. Dual metafora raſſembrarebbe pigliata troppo 
da lontano, rimanendo alla mente da fare un buon 
viaggio per giugnerus il proprio; /e pero Peſſere in uſa 
oggt di chiamare coſe conſumate, e trite le coſe di 
più anni, non la liberaſſe da tal difetto. 
IVI verſ. 23. 
Ciòche a regnar conduce, ognor ſi loda. 
Sentimento veramente degno Fun Tiranno, il quale 
pretende, che ſia lecito di dar mano ad ogni iniquità, 
quando queſia conduce, o ad acquiſtare, o a mante- 
nerſi il Regno uſurpato. Sono noti a queſio propeſito 
zus due verſi di Euripide nelle Feniſſe, recitati ſo- 


ventemente da Ceſare, per quanto ne dice Cicerone 


nel 3. degli officii. | 
— Tupgrid CG» e 
*&MNSeov addy TEMG d? iugsBav yoruy, 
ſol per regnare 
Pus violarſi ogni legge, e fuor di cid 
E' conviene pio. 
IVI verſ. zo. 
Dier diritto, e ragion. | 
Ne buoni Poeti trovaſi dritto ſincopato. Con tutto 
cid in Dante al cap. 9. del Purgat. leggeſi. 
\. Clio diriæzava ſpeſſo il viſo invano. 
Onde v' perche aſſolvere il noſtro Autore. E ſe v' 
voce che ſcrivaſi differentemente in verſo, che in proſa 
ſara Alma, ed Anima. E pure nel Petrarca Wwe 
uſata or Þ una, or Þ altrà voce ſecondo il biſogno. 
Dn} perd ſcorgeſi, che avendo potuto dire Þ Autore 
diero dritto, e ragione, /e volle nulladimeno dir di- 
ritto, xe fece per parlare con maggior enfaſi, e forſe 
per far cuore in fimili er alli più . 0 
2 . 
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PAG. 573. verl. 7. 
— ä — Invidia cieca 


„ | | | 
Invadere trovaſi nelle Giunte al Vocabolario Fio- 
rentino. E in fatti tal voce Latina & cos in uſo preſſo 
i Toſcani, che 1 ne vagliono eziandio i Proſatori, i 
quali per altro hanno le redini più corte, che i Poeti. 

IVI verſ. 10. ; 
— i due innocenti 

Pargoletti miei figli, ah figli cari! 
Che avrian &c. 

Quanto & mai grazioſa quella eſclamazione, e quel 
tutto, che Merope dice qui uſcendo fuori del ſuo rac- 
conto! Non potea gia meglio dipingerſi il coſtume di 
una madre, cui nel far parola de fight tornano nella 
Fantaſia Þ immagini de' loro vezzi, della beltà loro, 
e ſimilt. | | 

IVI verl. 20. 

Ci arrendemmo 
Voce della proſa leggiadramente portata nel verſo. 
PAG. 54. verſ. 18. 

In pid parti ſi vegli. 

In Dante, nel Petrarca, ed in alcuni altri antichi 
Poeti trovaſi Vegghi: poich? ne Teſti di lingua piu 
e uſato vegghiare, che vegliare. Con tutto cid non 
de condannarſi  Autore potendoſi uſar vegli, 5} 
perche quantunque di rado pur diceſi da buoni Autori 
vegliare, e 5? ancora perche dal uſo à cui forza e 
che miri ſovente chi ſcrive, è più ricevuto vegli, che 


"1 verl. 18. 


— — 


ancor ti duole 
Che la natura prevenendo il ferro 
Rubaſſe a te l' empio piacer del colpo. 
Imita leggiadramente il Taſſo nella Paſtorale. 
Crudel forſe r'increſce ch' a te tolga 


La 
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La gloria di queſt” Atto. 

Ma piu dell ironia del Taſſo, ſpiega la maniera 
dell' Autore, con cui chiama empio piacere “ ucci- 
ſione del Figlio. 

PAG. FF. verſ. 18. 

Un decennio fra Parmi. 

Avendo Þ Autore con ugual faciltà potuto dire hen 
dieci anni fra l'arini; fa conoſcere ſe diſſe altrimenti, 
che per accreſcere lo ſtile tragico di quando in quando 
- fs vale di qualche voce, e di qualche fraſe ancor de 
Latini. Queſta voce decennio now fi troverà nella 
Cruſca ; ma troveravviſi, e con minor leggiadria. 

A disbramarſi Ia decenne ſete 
ebe s di di Dante al C. 32, del purgatorio. 

IVI verſ. 24. 

— ——— s mia futura 
Vecchiezza io vo' munir co' figl. 
SulP imitazione di Torquato nell Aminta ſcen. 1. 
dell' Atto 5. by: 
Uago di aver _— e di munire 
Di si dolce preſidio la vecchiaja. 
PAG. F6. verl. 20. 
— — or ſe far uſo 
Del ſuo ſenno tu vuoi. 

I teſti di lingua diſſer ſovente; ſe vuoi far uſo, 
per ſe vuoi far ſaggiamente, o per ſe vuoi far con 
giudizio. E pit vagamente il noſtro Autore diſſe ne 
medeſimi ſignificati. Se vuoi far uſo del tuo ſenno. 

IVI verſ. 27. 

Sagrificar la Fe, ſvenar gli affetti | 

Fraſe, e maniera nobiliſſima, con cui all uſo de' 
ſaggi moderni ſi ſpiega a riciſo ciocche di pit malage- 
pole, e di pit orrido ſogliono far gÞ ambizioſi. 

PAG. 5. verl. 7. | 

] non ardia appreſſarmi 
Vedendo il ragionar, | 
3 L'Autore 


— — —— — 
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L' Autore non potea parlare pitt propriamente. I, 
mene non ardiva appreſſarſi perche vedea Merope ra- 
gionare con Polifonte, ma non udiva gid # loro ragio- 
nari. 

PAG. F8. verſ. 23. 

O Iſmene ne I aprir la bocca a' detti. &c. 

Miri qui ognuno la faciltà, con cui viene ſpiegata 
la ſomielianza, che fi ha da credere aver auuto il Fi- 
glio col Padre; e avvedutezza ſomma del Poeta 
nel riporre ſpecialmente nella bocca, più che in altra 
parte del corpo cotal ſomiglianza. Troppe parole vi 
vorrebbono a ſcoprire adeguatamente tale artifizio. 

PAG. 59. verl. 15. 

Per quella via che in ver Laconia guida 

11 Taſſo nel Poema. 3 

Su quella via che in ver Peluſio mena. 
IVI verſ. 17. 
ä Truce aſpetto 

Qui pure con una parola latina innalza lo tile 
ella pero è tanto in uſo che oggi può dir ſi noſtra. Ed 
to vorrei, che fuſimo meno ſcrupoloſi nel condan- 
nare le parole, che vengono dal fonte latino, e dalla 
loro origine; ei fuſſimo poi rigoroſamente, allora 
quando trattafi di ammetterne alcune altre di ſtraniero 
elima, e d' origine affatto diverſa. Cos direi Truce, 
piu toſto, che alcanzare, rimarco, rango, azzardo, 
e quelle gragioſe locuxioni, mi do la pena, mi dia 
Þ onore, ha ſoverchia bonta per me, e þ fatte ſcia- 
pitaggini. : 

PAG. £0. verſ. 10. | 

———\ crc 
© Pero mi venne &c. | | 

Avendo detto prima allor mi corſe toſto al pen» 
ſiero, per non ripetere la ſteſſa fraſe dice ora in cor 
mi venne. Vedeſi cid ſpeſſo preſſo gli antichi Latini: 
ſeguitando I opinione di coloro, li quali vogliono, che 

ne 
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nel cuore foſſe Ia ſede della mente. Onde Cicer. nel 4. 
delle Tuſculane. Aliis cor ipſum. animus videtur, 
ex quo excordes, vecordes, & concordes. Ed in 
tal maniera venne & dire ! Autore: mi venne in 
mente, nel fenificato che difſe Plauto nella ſcen. 1. 
el Arto 2. allo Pſeud. Cordi mihi fuit id fa- 
ere. 
IVI verſ. 14: 
L'alzai da terra: e in terra rimaneva 
Una pozza di ſangue, 

Onefla narrazione, nella quale pare a me che ſpic- 
chi a maraviglia lu a dell' evidenza tanto neceſ= 
faria in ſomiplievoli racconti, e che da i bell aria 
al Teatro, e flata giudicata da alcuni troppo minuta. 
Ma forſe non fi ® offervato da cuſtoro, che qui parla 
un Giovinetto, e parla narrando coſa ſurceduta di 
freſco, e che per eſſere ſtato pericoloſo il fatto eragli 
rimaſto fifſo nella fantaſia. Lepgiadramente poi uſaſi 
dal Poeta il perfetto pendente Rimaneva, in luogo 
del chiamato Paſſato rimoto Rimaſe. Poiche conſide- 
randoſi che non poteva Cresfonte, creduto Egiſto, al- 
are tutto inſieme il cadavere dell ucciſo Villanzone, 
ſe prima non alzavane la teſta, poi gli omeri, e a 
mano, # mano tutto il corpo; gia ogn uom fi accorge, 
che non poten cid ſpiegarſi meglio che col dire Rima- 
neva in luogo di Rimaſe. Diſſe poi Poza valendoſi 
di voce antica; . perche eſpreſſi va di quella, che 
noi diciamo porn puantitd di acqua ſparſa in terra, e 
rimaſta per lo pi in luogbi concaui; e per ornare 
molto un componiments, frammiſchiandovi talvolta 


qualche ſimil voce rome dimoſtra nelle offervaziont 


al Torto, e dritto del P. Bartoli, Nicold Amenta, 
nella 2. parte alla pag. 573. 
PA. 66. verſ. 4. 
Ogni ſei lune occulto. 
Lorenzo de Medici nel WY Felice Terra, &e. 


4 To 
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Io ho veduto ſei Lune ritornare. 
IVI verſ. 10. 

Poi tornava, e volea cento minute 

Notizie ancora, e nol laſciava in pace. 

Non ſo ſe con maggiore proprieta di coſtume, e di 
parole potea dipingerſi una Madre, che ftanca colle 
molte, e replicate interrogazioni chiunque abbia ve- 
duto un Figliuolo ſuo in terra ſtraniera; eſſendo na- 
turalezza degli Uomini cercare le circoſtanze più mi- 
nute di quelle coſe, che bramanſi udire. Sofocle nelle 
Tyrachinie dopo averci fatto vedere Ercole circondato 
da Cittadini di Melia, accid deſſe loro eſatta contez- 
za della vittoria ottenvta, dice coſa, che fa al propo- 
ſito noſtro. | 

To eh txasC> inpalay Sihwv 

Ous av juelaro, rey H feli x. 

Chi brama udir novella ſoſpirata. 

Pria non fa fin d'interrogar, che ſazio 

Siaſi d'aſcoltar. 
PA. 68. verſ. 4. 

Ma ricorda anche i ſogni. 

Ricordare per far menzione cos? il Boccaccio nella 
novella dello ſciocco Simone. Perche ricordare Dio, 
e Santi. Con cid ſpiegaſi poi a maraviglia la ſolleci- 
tudine d una Madre, che fa ſtato ancora de ſogni. 

IVI verl. 13. kt x 

Imparo tutto di quanta follia, 
E I girſi a procacciar si gran dolore, 
Simile ad un altro paſſo di Euripide nel Reſo. 
Q Toud oro! ovuegegt, mover pr 
O quali a noi 3 i figli, 
Calamita derivano ! 
PAG. 69. ver. 9. 
Di ſapere, e di ſenno a far teſoro: 
cio? a fare acquiſio, imitando Dante nel primo del 
Parad. | 195 | 


Veramente 
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Veramente quant' io del Regno tanto 

Ne la mia mente potea far ze/oro. 
IVI verl. 28. 
| — Ond' ei de l' arme avita. 


Avita o voce latina, ma poſta in uſo da molti anni 
da buoni Poeti : come Fulvio Teſti nella p. 1. delle 


me. 
Cedan degli oſtri Aviti a bei ſplendori. 
PAG. yo. verſ. 18. 
= Non puo negarſi 
Che diverſo e' pur troppo il ſuo coſtume, 
Sofocle nel! Ajace. 
Tov Tot Tvggvvoy EvotCav & ph 
Difficil' e che la pietà coltivi, 
Vn Tiranno. 
PAG. 72. verſ. 13. 
— — La fluttuante ognora 
Citta ſuperba, e I procelloſo yolgo. 
Aggiunti di maraviglio/a eſpreſſione, co quali ſpie- 
gaſi metaforicamente un volgo, ed una Citta inquieta. 
* nel c. 6. del libro 10. diſſe, Fluctuantis po- 
uli. | | 
pa. 7 . verl. 9. 
Che di Cresfonte la conſorte debba, 
Riſvegliar di Cresfonte in te 1 coſtumi. 
Per la ragione medeſima, che Pilade là preſſo Eu- 
ripide diſſe ad Orefle. 
Ei xoTWs xaxis yuvainds avdeg yivieorar nancy 
Probabil' è, che ſcelerato venga - 
| Quell uom, che è a donna ſcelerata unito 
movendoci ugualmente gli eſempi del male, che del 
bene. | 
IVI verſ. 12. 
La donna, come ſai, ricuſa, e brama. 
Imitaxione del Taſſ nella Paſtorale 
Non fai tu com' è fatta la donna? 
gon quel, che fiegue. _ / 
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 PAG. 78. verſ. 14. 
Deh che forſe tu sbagli. | 
Sbagliare per prendere errore. Vote uſuta del Re- 
di, come nel YVorabolari del 1691. | 
PAG. 81. verſ. 2. 
Siegui i felici. Fr 
Accenna ciocche in ſomiglievoli cafi ſuol far da 
piu, che abbundonato il partito de eb accoſtanſi 
a quello degli uomini felici : del qual coſtume ne fece 
materia di ſatira Giovenale. Sat. 10. verſ. 71. 
| — Sed quid 
Turba Remi? ſequitur fortunam ut ſemper, & odit 
Damnatos. 8 
PAG. 82. verſ. 7. | 
—— Veduto hd ſempre 
Creder l' uom di legger tio che deſia. 


Diſſels con pitt parole il Sanmazzaro nella Canzona 
O fra tante procelle &c. 


Le ſperanze, e le paure, 
Tirano il cor, che da fe ſteſſo E ingordo 
A creder quel, che il voler cieto, e ſordo, 
Pur le conſiglia. | 
T ifteſſo pure benche con divtyſ# munirra Þ Ariofte 
nella Comedia del Negromante Atto 3. Scena 1. 
————————— non ſi credoho, 
Cosi toſto le coſe, ch : diſpiaceno. 
PAG. 83. verſ. 11. | 
Qual rondine talor. 

Grande molto d il brio, e la vagbezza, che portane 
alla Pbeſia le fimilitudini, o ffanb cumparuxloni, le 
quali, oltre a cid, ſervono maraviglioſaments allo 
ſtile magnificd, e ſono tanto più degne di lode, guamo 
più addentro vide Þ Autore, che le rinvenne, e quanto 
pit ſond ſegreti, e ſtretti i nodi delle loro convenienze. 
Li quali ravviſati toſto dal noſtro inrelierto ci ſpar- 
gono I animo di ammiratione, e di diletto. E forſe 

gioràa 


— — 


. 
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allora più quando il Poeta contentandoſi di accennare 


con franchezza la proporzione delle coſe paragonate 
inſieme, laſcia a noi largo campo di ritrovare fra loro 
altri riſpetti, ed altri legami. Il che tutto ſcorgeſi a 


maraviglia in queſta, ed in ogni altra ſimilitudine del 


noſtro Poeta. 

PAG. 84. verſ. 2. if 

| —————— oftela 
Femina non perdona. 

L' avea detto anche il Savio, che non eſt ira ſus 
per iram mulieris: e Seneca pure ebbe a confeſſare, 
che ira delle Donne gravis eſt ſemper. Sofocle nel- 
I Elettra volle dir forſe Tifteſſo, quando grazieſa- 
mente ſcriſſe. 

Kay Yuναν⁰ bs afns 

*Eve51v 

Hanno le donne ancora il loro Marte. 

IVI verſ. 4. 

| Pultimo impulſo 
Voce poſta nel Vocabulario dal Redi. 

IVI verſ. 9. 


j 


— de Valtera 5 

Merope dopo cio fanne a tuo ſenno. 

Vaghiſfima maniera di dire ſpeſſe fiate uſata dal 
Boccaccio nel Decamarone, e nel Labirin. come appa- 
riſce dagli eſempli, che ne porta il Montemerli nel Te- 
Joro della lingua alla pag. 25. 

IVI verſ. 32. | 

Per mute oblique vie &c. 

Chi sd la origine, e la natura degli Epiteti o ſieno 
Aggiunti, ſaprà ancora, che queſti non debbono darf; 
come ſuol diri, a capo ſventato, ma ſolamente pro- 
prj, e-proporzionati, che ſpieghino la manjera del loro 
ſoſtant ivo. Or vedaſi qui adeſſo quanto ſono e/preſſivi 


zue dne aggiunti, che da Þ Autore alle vie, cio“ 4 


diri 
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diri al modo, con cui un Tiranno penſa disfarſi de 
ſuoi nemici. 
PAG. 8. ver; 11. © 

Anche da ſe ferma i dominj il tempo. 

11 tempo fu chiamato da Sofocle nelP Eletra 

MiyisC> ede wravros erg 

Maeſtro ad oprar ben tutte le coſe. 

e pit ſotto nominollo du np) ii $105 Dio facile: perche 
come avverte uno Scoliaſte, facilmente paſſando ap- 
porta molti beni. | 
PAG. 90. verſ. 3. | 
o ſe mentiſci 
Piu ſopra diſſe I Autore : vedrai ſe io mento: e 
qui dice mentiſci z per moſtrare, che Mentire h 
ugualmente, e Mento, e Mentiſco. 
IVI verſ. 27. 

— Audacia eſtrema. 

Accortamente molto Autore diſſe Audacia, e non 
Ardimento, e//endo Þ Audacia vizzo, e Ardimento 
virtu. Cos? il Tuſſo nel Ca. 6. alla i. 55. 

E ſe I furore alla virtu prevale, 

O ſe cede I Audacia all' Ardimento. 
chiamando Audacia quella di Argante, ed Ardimen- 
to quello di Tancredi. | 

PAG. 92. verſ. 8. 
D' infuriarne tanto. | 

a Infuriare neutro Attivo, non come ſuoÞuſarſi 
comunemente Neutro paſſivo di che vedi Peſempio 
nel Vocabolario. Quanto poi pil nobilmente dicaſi 
qui infuriare invece & infuriarſi, non v', wi credo, 

thi no'l veda. 1 | 
PAG. 93. verſ. 18. 

Se vedi, ch'io'l condanni, e tu l'aſſolvi, 

Se vedi, ch'io Vaſſolva, e tu'l condanni. 
Siccome ſono degne di biaſmo quelle ſentenze, tutto 
P ingegno, delle quali conſiſte nella locuzione, ed in 
| qualche 


1 
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gualche legamento di parole, ſnodato il quale perdefs 
quel lampo di maraviglioſo, che vi tralucea; cos} lo- 
devole molto & queſia, in cui conſervaſi la maeſta, e 
nobiltà del ſentiments ancorche fi ſcioglia quel gruppo 
di voci, che rendela cotanto leggiadra, e dilettevole. 
Leggaſi ciocche ha ſcritto ſu queſto propoſito il dottifſi- 
mo Signor Marcheſe Orſi nelle ſue Conſiderazioni ſul- 
la maniera di ben penſare. 
PAG. 94. verſ. 11. 


correr le vie, 


Sapro. | 

Perche — verbo Neutro aſſoluto, e' pare che 
non ammetta caſo dopo di ſe, il quale riceva qualche 
paſſione, a cui abbia mira il verbo, come moſtrò con- 
tro de due Poeti Vicentini, e per difeſa del Signor 
 Muratori Nicol Amenta nella lettera, che mi dirizzd 
alla pag. 129. Ma mille eſempli ſe ne hanno preſſo i 
buoni Autori i quali hanno detto correre la terra, 
correre il mare, e metaforicamente, correre miglior 
acqua; o perche tal verbo pud di venire tranſiti vo, 0 
. perche correre vale per ſcorrere. | 

IVI ver. 21. | 

. Sbranato, e ſparſo! Ahi che dich' io che 

enſo ! 

Dal dubitare, che ſoventemente fanno gli appaſſio- 
nati ne ſegue il correggerſi ed il riprenderſi, e ne naſce 
una figura valevole molto, ſe altra mai, a ſpiegare le 
agitaziont di un animo fortemente commoſſo, à cui 
pare ſpeſſo, o di avere malamente penſato, o mala- 
mente riſoluto. Artificio, che fu ravviſato dal Taſſo 
nel lamento di Armida, con cui ſarebbe bene, che tu 
paragonaſſi queſto di Merope. 

PAG. of. verſ. 7. 

— —— quante lagrimate notti. 
Quanti amari ſoſpir quanto deſio. 
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11 Coro preſſo Envipide nelle Supplicauti atlorachs 

piange li figli perduti nella guerra Tebana. 

IIS vwywuaruv Y 

Ov' 21 frutto 4 wars viglie? 
—— * — — 

anti dolci er, quanto defio, 
Meno d 6 paſſo ! 
IVI ver. 27. 
Che non farlo perir. 

La particella, ehe, ) flata ſempre uſata in varii 
fignificati, e leggiadramente in luogo di perche: come 
fra tanti, che ] fecero il Caſa nel riunomato ſoneito, 
Gli occhi ſereni, ove diſſe, 

Che qual or torno al mio conſorto, e 0. 
Cos} ancora il Taſſo nel C. 19. notato dal Guſtavini 
alla pag. 327. Ma incomparabilmente il noftro Au- 
tore avendo detto dus volte, perche ne principi ue 
ver antecedenti, per non replicarlo la terza volta 
con ſazieta, diſſe che. Confrontifs queſto lamento di 


Merope con quello di Ecuba preſſo Euripide dopo aver 


ricevuto la nuova, che immolar dovevaſi Poliſſena. 
PAG. 98. verſ. 14. 5 
Si, ſe non foſſe morte altro, che un nome. 
11 Guarini nella Paſtorale, A 
Altro è il parlar di morte, altro il morire. 
Sofocle nell' Antigone. | 
Oòùx Nu d Tw ade. 8 dave rpg. 
Ma niuno ſtolto è si, che morir voglia. 
IVI verſ. 19. N 
Omai diſteſa notte. 
Per omai diffuſa notte: imitando Þ Arioſto, che 
diſſe. | 
* E la notte pid ſempre fi diffonde 
Sopra l' irate, e formidabili onde. 
PAG. 101. verſ. 2. 
Affaticar le ſelve. 


Affaticare 
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Aſffaticare in fignificato attiuo. Vedine gli eſempli 
nel Pocabolario. 

PAG. 102. verſ. 5. 
Ma allor non era io gia. | 
S e la vera maniera di intradurre in Teatro 
un Vecchio, il quale ſia riconoſciuto da qualche coſa 


fuori della barba; la qual ſorte non ſuccede certa- 


mente 2 quello del Paſtot ſido. Si offervi ſempre, che 
parla Polidoro, e fi vedranno dipinti li vecchi, che 
naturalmente ſono loquaci, vantatori, lodatori delle 
coſe da loro faite in gioventù, abbondantiſſimi di detti 
ſentenzioſi, e ſempre con un aria di Maeſiri, e di 
Riformatori co Giovani. Piubaſſo 5 f& raccon- 


tare mezz0 il parentado di Euriſo, coſa cotanto pro- 


ria de vecchj, cbe nulla piu. {vi pure gli fa dire, 
diſcorrendaſi di un fatto ſeguito molti anni addietro. 
Parmi l' altr' ieri. Nella 110. lo fa riflettere alla 
ſecure, con cui Merope avea voluto uccidere il Figho, 
e non vuol, che ivi rimangs in pubblice, e colpiſce mi- 


nutamente il naturale ſaſpettoſo, cauto, e riſteſi vo de 


vecchj. Alla 116. Þ introduce à volere narrare a Cres- 
fonte una longa ſtoria ſucceduta ad eſio, quando meno 
era luogo, e tempo da farlo. Ma gli Vomini di quell 
eta voglions ridir ſempre q ci vada, o no quello, che 
loro ſucceduto ne tempi andati. Ala 127. gli fa dire. 
O membra mie perche non ſiete quai foſte un 
tempo. Cos? Omero nella perſona di Neſtore pitt volte, 
ma particolarmente nel 7. dell lliade Vergilio nel . 
dell Eneide in perſona di Entello, e in quella di E- 
1 4 nel 9. e Taſſe nella Geruſalemme al C. 7. 


ana 6 Fa 
O fuſs io pur ſul mio vigor. &c. 
PAG. = verl. 1. 
quanto ſiete preſti. 


Queſto > un ſentimento di F. Agoftino nc Enar- 
razione ſopra il Salmo 62. Ad hoc enim naſcitur 


Puer 
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Puer ut dicat majorl: quid hic agis? Neceſſe eſt 
ut qui ſuccedunt, & qui naſcuntur excludant eos, 
qui ſe præceſſerunt. 

IVI verſ. 18, 

Io non mi rinveniva. 

Maniera nobiliſſima per dire, io non ritrovava me 
in me ſteſſo. Nella noſtra Toſcana * comune ancora 
al volgo. Polidoro dunque avendo trovato in Meſſe- 


nia le coſe mutate, non pareagli d eſſere quel Polidoro, 
ch' era ſtato una volta. 


PAG. 108. verl. 1. 
Non ti ſovvieni tu. 

In quella guiſa medeſima, che diceſi. Ti ricordi 
tu, e Ti ricorda, Ti rimembri, e Ti rimembra, 
diſſe I Autore Ti ſovvieni, e Ti ſovviene: efſendo 
queſio un verbo, che come gli altri, ſerve alla me- 


. moria. 


IVI verſ. 22. 

Tutto s' ottien, quando prudenza è guida. 

Giovenale nella Sat. 10. verſo penultimo. 

R Nullum arge abeſt ſi ſit prudentia. 
che cos co migliori Teſti leggo quel paſſo. 
IVI verſ. . 0. MED) P * 
— WNW Non tutti i mali, 
Vecchiezza ha ſeco. 

Un ſentimento fimile leggeſi in S. Girolamo nella 
lettera, che ſcriſſe a Nepoziano. Omnes pene vir- 
tutes corporis mutantur in ſenibus, & creſcente 
ſola ſapientia, decreſcunt cætera. L' Autore perd 


forſe tenne Pocchio a cid, che ſcriſſe Euripide nelle 
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Figlio non tutti i mali 
Vecchiezza ha ſeco; ma può V eſperienza, 
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Più, che la gioventù dir ſaggie coſe. 
PAG. 110. verſ. 16. | 

Il curva, e preme ſi che parmi un monte, 
Serviff di una ſimile comparazione il coro de Vecchj 
nei]! Ercole Furioſo dell' iſteſſa Euripide. 

A'veoras jor . N d- 
89S, T o. vn eg eel 
BapurTepoy AT TV oxonihuv 
Ex xegri xd. 
Caro peſo mi fu la giovinezza. 
Ma la vecchiaja piu grave del monte 
D*Etna, mi preme il capo. 
PAG. 123. verſ. 1. 
Era gia in punto il ſagrificio. 

id offervammo altra volta, che il noſtro Poeta 
e maraviglioſo nel particolarizare le ſue narrazioni; 
e pare che raffinando i tratti laſciatici da Omero, e 
da Dante, abbia voluto ſpingerſi piu oltre e colpire 
certi punti di dipintura, che ad altri ſarebbono facil- 
mente fuggiti di ſotto Pocchio, Leggaſi attentamente 
tutto queſto racconto, e fi vedrà quanto & vero cid che 
io dico. Nel quale pure e degno di particolare oſſer- 
vazione il modo, con cui il Poeta racconta diſtinta- 
mente coſe, che ſuccederono tutte ad un tratto. Ar- 
tiſixio, che ſolo loderanno quanto meritaſi coloro, che 
pin intendono. | 

FAG. 124. verl. 13::;- : 
—— Eccheggia d' alto i] Tempio. 
Eccheggiare voce introdotta dall uſo, e che dourà 
aggiugnerſi alla uusva edizione del Vocabolario, che 
meditano li Fiorentini. Ma non fi pud dire quanto 
bene uſata in queſto Iuogo. 
PAG. 126. verl. 20. 
— — E qual ſperanza 


La regola di non troncare la vocale, quando ne ſe- 
guono due conſonanti ſtata in tale oſſervanza, che 
K alcuni 
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alcuni hanno ſtimato doverſi correggere il Petrarca 
in più verſi, ove pare che la traſcuri. Ma che an- 
cora contro queſta regola poſſa troncarſi in verſo una 
tal vocale, vedilo nelle ſenſate Annotazioni, che fece 


al Torto, e dritto del P. Bartoli Nicold Amenta. 
Pag. 324. 
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Si avverta che in queſta noſtra Edizione di Londra, 
della Demodice, vi ſono buona quantità di miglioramenti, 
fatti dal Dottiſſimo Autore, ed inviati al Noſtro Signor 
Rolli; onde comparandoſi con L'Edizione di Venezia, e 
trovandoſi da eſſa diverſa in molti Luoghi, non ſi creda, 
che cid ſia ſtato da noi fatto a capriccio. 


AL LET TORE. 


OVA non fart forſe per giun- 
gerti la preſente Tragedia, tutto 
che per la prima volta io abbia il 
grande onore di pubblicarla alle 
ſtampe. Ella è ſtata ſino ad ora tante volte 
dalla noſtra Compagnia recitata, che ſebbene 
ſotto fedele cuſtodia guardata alcuni verſi 
della ſteſſa ſono di gi paſſati per bocca di 
. ſecondo il diverſo guſto delle perſone. 
principio il nobiliſſimo Autore la fece 

da noi rappreſentare nella Sala della di lui 
Abitazione ad un ſcelto, e riſtrettiſſimo nu- 
mero di Dame alle quali concedette l' arbi- 
trio d'invitare i Cavalieri per isfuggire le 
querele di molti che da lui non foſſero ſtati 
invitati. Segul ciò nella decorſa Quareſima 
in tempo in cut attroyandoſi il Sereniſſimo 
Prencipe Ereditario di Modena a godere 
della grande zza di queſta eccelſa Dominan- 
te, ebbe non poca pena I Autore a ſottrarſi 
che come per ſorpreſa da certi Cavalieri 
ſuoi amici non foſſe condotto S8. A. S. ad 
aſcoltarla. Il decoro con cui ella comparve 
fi veramente degno dell' Autore, e * 
doveaſi ad una cosi diſtinta Adunanza. II 
ſucceſſo fu poi cos} avvantaggioſo, che non 
pote sfuggire il ——_— Autore — 
| x 4 
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do la ſua modeſtia di concederla ai quattro 
Cavalieri Deputati al corteggio di 8. A. S. 
che con iſtanza gliela richieſero per farla ad 
eſſo rappreſentare. Paſſati i giorni piu ſanti 
della Quareſima, ed i ſuſſeguenti di Paſqua 
fecero pubblico invito alle Dame, e Cavalieri 
entro una vaſtiſſima Sala in cui eravi un ben 
diſpoſto Teatro. Confeſſo il vero, che non 
pit mai io preſi timore nella mia profeſſione, 
che quando vidi una unione di Nobilta cos! 
numeroſa a teſta della quale attrovavaſi 8. 
A. 8. Furono tante le Dame si Veneziane, 
come foraſtiere, che alla maggior parte de 
Cavalieri convenne cedere il da molto in- 
nanzi occupato poſto, e rimanerſene in piedi 
ſino alla fine. Quel vederſi oſſervare da tanta 
no biltaà affollata, egli e ben altro che l'eſporſi 
ad un Popolare Teatro. Preſi però coraggio 
in vedendo la generoſa attenzione con la 
quale eravamo accompagnati, e l' applauſo, 
che di tratto in tratto s' andava facendo, 
non gia a noi per verita, ma alle coſe che 
dicevamo. Queſto mi rincorava al ſegno 
maggiore, e ne godeva forſe al pari dell' Au- 
tore medeſimo, la di cui preſenza per la ſua 
grande delicatezza ſer viva non poco a met- 
rerci in apprenſione. Egli è difficile di piena- 
mente compiacere gli Autori nel recitare le 
loro Opere, ma queſti mi pareva impoſſibile 
di poterlo appagare. Si adoperarono però 
tanto col loro ſtudio i miei bravi compagni, 
che meritarono il compatimento di S. A. S. 


l 
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non meno, che di tutta la Nobilta, e in oltre 
da 1 quattro Cavalieri Deputati un generoſo 
regalo. Della magnificenza con cui fu eſpoſta 
ſara ſempre poco il parlarne, s per lillumi- 
nazione si per li ſuoni, come pel continuo 
corſo de rinfreſchi che ad ogni atto uſcivano, 
il che come fece ſpiccare la ſolita indicibile 
generoſità Veneziana, cos} interrompeva 
con la troppa dilazione il filo della Tragedia. 
Ciò però non oſtante (il che per ſomma ri- 
prova della perfezione della medeſima dee 
riputarſi) ella talmente con applauſo fu rice- 


vuta, che convenne all' Autore avanti che 


terminata ella foſſe ſottrarſi alle congratula- 
zioni. Poco dopo fi portò la noſtra Com- 
pagnia a Ferrara per paſſare la Primavera, ed 
appena giunti fummo attorniati da diverſi 
Cavalieri, e da altri alle cui inſinuazioni, o 
piuttoſto comandi meno potevamo reſiſtere, 
accioche ivi pure foſſe recitata queſta Tra- 
gedia, Io me ne difeſi alla gagliarda per la 
proibizione che me ne fece I Autore volen- 
do porvi di nuovo le mani, ma non pote gia 
egli difenderſi quando venuto a Ferrara per- 
riverire PEminentiſſimo Sig. Cardinale Ben- 
tivoglio da lui gia conoſciuto, e ſovente pra- 
ticato in Parigi fù preſo in parola di laſciarla 
rappreſentare. L. applauſo ch' ella incontrò 
fu corriſpondente alla ſomma eſpettazione, 
ed il Teatro cos) ripieno, che di più non 
era capace. Dalle lodi che gli venivano date 
nulla ritrae va di vanità, anzi troppo ſevero 
| K 4 critico 
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critico delle ſue coſe andava offervando 
_ egli diceva) 1difett per poſcia levarli. 

in fatti non faprei dire quant' egli Vabbia 
ripulita, e le intere ſcene mutata, cosi che 
non picciola fatica è a noi coſtata nel di- 
menticare quello che v'hà levato, e nel dire 
quello che di nuovo v'ha aggionto, Egli 
Thà conſultata co tutti i pid celebri let- 
terati d'Italia, e cio non gia per ritrarne lode, 
ma per ſentire il loro parere, ed approffit- 
tarſi de loro conſiglj. Pregato io aveva a 
concedermi per pubblicarle tutte le appro- 
vazioni ricevute, e gli ſtimoli dati a pro- 
durla, ma non volle egli ciò fare $1 perche 
non ſembraſſe di volerſi procacciare difeſa 
coll altrui autorita, come ancora per laſcia- 
re ad' ogn'uno la libertà di dire ſenza ri- 
guardo il ſuo ſentimento. Ora non altro a 
me rimane di dire ſe non quello appunto 
che FAutore vorebbe che ſi taceſſe, ed è la 
di lui generoſità nel dono a me fatto della 
ſtampa di queſta Pragedia da lui non per al- 
tro fine che per ſuo puro divertimento com- 
poſta, pregando queſto nobiliſſimo ſoggetto 
non ſolo ad avermi per compatito, mi di 
avermene altresi a buon grado ſe non po- 


tendo in altra maniera dimoſtrare I umile 


mia riconoſcenza ho voluto almeno rendere 
noto ad ogn' uno un tanto generoſo, e di- 
ſtinto favore. 6 
Pompilio Lorenzo Miti 
detto Ottavio Comico. 
c ARG O- 
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ARGOMENTO. 


REEF pggiamo noi tal volta le antiche coſe a- 
ver in modo tale fermata Pammira- 
FA WEED Zone, ed a ſe obbligata la fama, che le 
3 £1 2 ſuſſeguenti tutto che conſimili, e col van- 
een taggio d'eſſere a noi più vicine di rado 
ottenere poſſono eguale nella memoria de poſteri la 
raccordanza. Non cos ayvenne.nelÞ argomento che 
tratto, il di cui caſo di gran lunga prima negli Ar- 
cadi ſucceduto che ne Romani incontrd tale fortuna, 
che ove il ſecondo non v'hd a chi paleſe non ſia, cos? 
del primo a pochi per avventura ne ſara noto il ſuc- 
ceſſo. Queſta per / appunto fu la cagione dalla quale 
indotto hd voluto piuttoſto fare ſoggetto della mia Tra- 


- gedia quello de Greti, che quello de Romani, per 


non toglierli la preminenza dell anzianitd, come anco 
per vendicarlo dall ingiuria del tempo, facendo che ad 
onta ſua rimeſſo venga alla pubblica conoſcenza. Mi 
ſono luſingato altres? con cid fare di unirmi all Idea 
di Plutarco ſteſſo da cui ne hd tratto Pargomento ne 
ſuoi Parallelli, che non per altro egli dice di avergli 
ſeritti confrontando molti avvenimenti di diverſe na- 
⁊ioni in tutto fimili, che per convalidare Puno coll 
altro accid da per ſe ſoli ſpacciati non vengano per 

| |; favolos. 
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volt. Duello adunque che (1) Ariſtide Mileſio, e 
8 72 2505 raccontano de Romani, e degli Abend e 
degli Orazi, Curiazy, e della ſorella dal fratello ucciſa, 
lo fteſſo per appunto racconta (3) Damarato al riferire 
del ſopracitato (4) Plutarco de Tegeati, e de Feneati, 
de tre figliuoli di Kefimaco, e de tre figliuoli di Da- 
moſtrato, e della ſorella dal fratello egualmente am- 
ma⁊zata. 


(1) Comment. rerum Ital. 

(2) Lib. 1. Dec. 1. Hiſt. Rom. 
(3) 2. Rerum Arcadicarum, 
(4) Parallell. N 


Noi 
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Noi infraſcritti ſpezialmente deputati avendo 3 
tenore delle leggi della noſtra Adunanza riveduta 
una Tragedia del Nobile Veneto Giovambattiſta Re- 
canati detto tra gli Arcadi Teleſie Cipariſiano inti- 
tolata Demodice N che VAutore poſſa 


nell' Impreſſione di eſſa valerſi del nome Paſtorale, 
e dell'inſegna del noſtro Comune.“ 


(Palemone Licurio Paſt. Arc. Dep. 
(Cleogene Naſſio Paſt. Arc. Dep. 
(Aſiceo Rafeatice Paſt. Arc. Dep. 


Atteſa la ſuddetta Relazione in vigore della fa- 
coltà data alla noſtra Adunanza dal Reverendiſſ. 
P. Maeſtro del ſacro Palazzo Apoſtolico fi concede 

licenza al ſuddetto Teleſte Cipari ſſiano di ſervirſi nell 
Impreſſione della detta Tragedia del nome, e dell' 
Cana ſuddetta *. Dato in Colegio d' Arcadia al X 
d' Elafebolione ſtante Panno III dell' Olimpiade 


DCXXIV ab A. J. Olimp. VIII anno II. 


Alfeſibeo Cario Cuſtode Generale 
d' Arcadia. 
L. 8. * f 


Callindo Epeio Sotto Cuſtode. 


an_ 


— — 


* Si noti, che] Edizion di Venezia della preſente 
Tragedia, aveva in fronte I inſegna dell Accade- 
mia de gli Arcadi di Roma; la qual &, la Siringa 
del Dio Pan da ſette canne unite, entro una Lau- 


rea, con tali Lettere ſotto, GLI ARCADI. | 
Ef 
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Alci ppo. 
Aſpaſia. 
Critolao. 

| Demodice. 
Eurindo. 
Lagiſca. 
Ambaſciatore. 


La Scena è nel Campo de Tegeati di- 
nanzi al Padiglione Reale. 


ATTO 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 
Critolao, Eurindo. 
CRAITOLAO. 


5 _ Ratello mio, che con tal nome ogn'- 
5 ora 


5 Chiamarti io voglio, e ſe Verade 


Non ti a ale il titolo di Padre 

Chiamarti Padre io bramerei piuttoſto 

Giacchè a te devo di mia vita il dono. 

Vieni pur meco, che il ſofferto riſchio 

E del cammino la lunghezza invita 

A riſtorar Voppreſſa lena, & indi. 

Muterem queſte lacerate ſpoglie 

Su cui miſchiata col ferino | 

V*'e qualche ſtilla del tuo ſangue ancora, | 
Eur, Amico mio da che il comun periglio 

Pit ancor ha ſtretto d' amicizia il nodo, 

Di quel che per I' addietro cgli, lo foſſe; 

Altro da te che amor tuo non chiedo 

E pago io ſon: di quanto a me vorreſti 

Dover, nulla tu devi: alla gran Dea 

Grazie ne rendi, il cui eccelſo tempio 


138 ATTO PRIMO. 
Di ſua gran mole il Monte Crati ingombra. 
Ben vedi, il colpo da poter ſovrano 
Preſo aver forza, onde il gran teſchio io ſvelſi 
Dal buſto orrendo per ſacrarlo al Nume, 
Non gia per vana trar gloria, ed onore. 

Crit. Comunque d'umilti tu adombri in parte 
Opra si illuſtre, io ben conobbi quale 
Foſſe il tuo cor nel periglioſo aſſalto 
Allora ch' io — 


SC ENA SECOND A. 


Aſpaſia, e Detti. 
Crit. Ma o Madre mia? 4/. Mio figlio? 
Tu ſei pur deſſo o Critolao? deh vieni | 
Laſcia che al ſen ti ſtringa, e diſinganni 
I ſenſi avvolti ancor nel loro errore. 
Tu ſe” pur falvo? Cr. Per mercede il ſono 
Del generoſo Eurindo, egli fi folo 
A ſottrarmi al periglio, e il fe ſuo riſchio 
Ma il Ciel che alle bell'opre attento veglia, 
Donogli effetto al gran diſegno eguale 
Sicche ſalvommi, ed ei pur vive illeſo. 
Aſp. Oh quanto io debbo al tuo valor Eu- 
rindo, N 
E ſebbene di quello il primo ſaggio 
Queſto non ſia, mentre altri illuſtri fatti 
Chiaro t' han reſo per la Grecia, io pure 
Pit per queſto t'ammiro, o perch” ei ſia 
Il pit recente, o forſe, e ben lo credo, 
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Perche 
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Perche in vantaggio mio tutto ridonda. 
Dimmi o prode garzon, perche que” panni, 
Di ſangue, e polve tanto aſperſi, e lordi 
Del grave riſchio manifeſti indicj 
Sono pur troppo, dimmi. Cr. O Madre ſtanchi 
Troppo noi ſiam da si aſpra lotta, andiamo 
Che tempo è omai di ripoſar, e toſto 
Il garzon tutto ſi riveſta, e lavi; 

Poi narrerotti quanto brami a pieno. 
Aſp. Ogn'indugio mi affanna, e ben i ac- 
creſce . 
Il natural defio d' udir I evento 
Da quellamor che in cor materno alberga. 


SCENA TERZ A. 


Alcippo, Ambaſciatore. 


' Alc. Quai ſemi di diſcordia Aletto ſparſe 
Tra due Citta che un popol fol riempie ? 
Arcade è queſta Terra: Arcade ancora 
E quella di Feneo: a che di tanto 
Sangue dunque inondar la comun terra 
Con guerra da non mai ſperar trionfo ? 
Che non piurtofto in una ſanta legge 
Unirſi d'amiſta, pria che ſnervati 
Da ſcambievoli danni, altri veggiamo 
Delle noſtre diſcordie a corre il frutto? 
Ma ſe ſcritto è laſs, che il Popol Greco 
Volga contra di ſe la propria deſtra, 
E cada dal ſuo peſo a terra ſpinto; 

5 . In 


16, AT TO PRIMO. 
In teſtimon vi chiamo eccelſi Numi 
Che mal mio grado a fin. trarrò il, deſtino, 
Ancorche vincitor reſtarne io debba. 

Amb. Signor penſiero egual, ma con diverſo 
Mezzo del mio ſovrano in mente cadde: 
Ed è perciò, che Ambaſciator ne vengo. 
Ben vedi che tra due Cittadi eguali 
Di potenza, e di ſito si vicine; 

Eſſer non potrà mai durevol pace, 
Perche emulazion deſta Vinvidia,, ; 
E queſta a maggior guerra indi richiama. 
E' duopo adunque ch' una, all' altra fia 
Soggetta, e perche cio. non facil fora. 
Ad avvenir quando ſi guerreggiaſſe 
Come fin or s' fatto; che del tutto 
L' un Valtro debellar non potria mai; 
Moſſo a pietade il Signor mio di tanto 
Sangue, che inutilmente ogn' or ſi è ſparſo, 
E ancor di quel che ſpargere dovraſſi, 
A te per bocca mia (quando tu il voglia) 
Di tre de ſuoi con tre de tuoi Campioni 
Con armi, e leggi eguali in queſto giorno 
Manda a proporre deciſiva pugna. 
Di que* che ſaran vinti, ancor la Patria 
Seguir debba il deſtin, ma ſia addolcita 
La pena dall' amor del vincitore; 
E come queſti due Popoli invitti 
Da un ſolo Autor la lor' origin ebberq 
Cosi un governo ſteſſo, e leggi eguali, 
\bbiano, e inſieme ancora un ſol Signore. 


F f Duopo 
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Duopo e 5 che di comun parere 


Il Campo el ſia franco, ei uro: 

E fra le Tende H qui vicino piano 
Ei non ricuſa, da che in quel ſi puote 

E Puno, e Valtro eſercito ſchierare 
Che ſpettator ſia della gran batraglia. 

Alc. Se toſto a quel che il tuo Signor propone 
Io non riſpondo, onde tu a lui ne vada 
Rapportator dell' accettata offerta; 

Non creder già, che da timor derivi 

Di non aver chi mia ragion difenda: 

Poicche mille guerrieri a tal certame 

Scender vorriano, e la maggior mia pena 

Sarebbe fra di lor farne la ſcelta. 

Ne men penſar, che di regnar deſio l 

Cosi mi ſtringa, che ad incerto evento 

Eſpor non voglia il mio ſecuro ſcettro, 2 

Giacche, come ben vedi al bianco crine, 

Saria fra poco tempo a me levato. 

Sol breve indugio io voglio inſin, ch' n 

A miei quello, che il tuo Signor ricerca: 

Perche ſe qui della comune ſorte 

Si tratta; anche il comun conſenſo io bramo. 
Amb. Signor contra non dico, anzi che ap- 

plaudo 
Ai magnanimi ſenſi; io mi ritiro, 
Ed al partir ſolo i tuoi cenni attendo. 


Ale. Non guari andra, che la THe avrai. 
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S C ENA UART A. 


Lagiſca, Demodice, Alcippo. 


Lag. Era qui in queſto-punto, io dalontano 
Il vidi: andiam, che poco lunge certo 
Noi lo ritroveremo, ed avrai nuove 
Del tuo si caro Alceſte, del tuo ſpoſo. 
Dem. Null altro cerco andiamo. Alc. E dove 
andate, 
Vaghe donzclle? rattenete il paſſo. 
Lag. a parte Queſta Mancava ancor: ad un 
amante 
Non v'e coſa peggior della dimora 
Quando va in traccia dell' amato bene. 
Alc. Demodice ſaprai tu dirmi dove 
Sia il tuo Fratel ? De. Signor Lag. a De. Fatti 
coraggio. 
Dem. Signor io lo laſciai le ſtanche membra 
A ripoſar. Alc. E nulla egli a te diſſe | 


Di ſue venture? Dem. Nulla, perche appena | 


Reggere ſi poteva. Alc. E dove il paſſo 
Indirizzavi tu con tanta fretta? 


Lag. a Dem. Riſpondi non temer. Alc. E coſa 
mai 


V'bà qui d'aſcoſo ch'io ſaper nol deggia? 
Lag. Io parlero per lci, perocche un certo 

Naturale timor par che la lingua 

Fuor di tempo gli annodi: ella veniva 


In 
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In traccia meco a ricercar novelle 
D Alceſte, del ſuo ſpoſo, giacche ſeppe 
(E che non sà un amante?) al noſtro campo 
Eſſer venuto chi di lui poteva 
Darne piena contezza. Alc. E perche mai 
Aroſſirti di cio? le ciglia innalza 
Ne di amar il tuo ſpoſo abbi a vergogna. 

Dem. Signor forſe non è ſolo il roſſore 

La cagion del tacer; egli è piuttoſto 
II dolore del mio crudel deſtino 

Che per ſpoſa mi ha data a un tuo nemico. 

Io non nego d'amarlo, anzi che tutta 
Sono fiamma per lui da ch' io 'I mirai; 
Tanto poter ſovra di me ſi ha preſo. 

Alc. Io non ti vieto amare un mio nemico 
Quando è tuo ſpoſo, e forſe in breve noſtro 
Più nemico non fia. Dem. Deh lo voleſſe 
Giove, che tutto pud. Alc. Sperar cid giovi. 

Dem. Arbor non v'hà che alla ſtagion pid 

| amica | We 
Sia ſi preſto a fiorir, come la ſpeme, ; 
Ma rado ayvien che ne maturi il frutto. 


SCENA QUINTA. 


Eurindo, e detti. 
Alc.Come qui Eurindo? Lag. Io men ſtupiſco 


ancora, 


Dopo sl aſpra lotta, e tanto ſangue 
L 2 Di 
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Di cui ſparſo tu foſti, appena il tempo 
Baſtante fu per medicar tue piaghe; 


Non che per dar ripoſo a tue fatiche. 


Eur. Nel troncare del Moſtro il fiero teſchio 
Di ſangue mi ſpruzzai, e del mio poco 
Ven'era, o nulla. Alc. Dal conflitto, e come 
Scampaſte illeſi? e già che Critolao 
Viſto non hò da te ſaperlo io bramo. 

Eur. Sappi Signor, che mentre io me ne an- 

dava 
Di Diana Pironia al ſommo Tempio 
Poſto, come ben ſai ſovra la cima 
Del Monte Crati, in quello ſteſſo tempo 
Che per la minor porta in eſſo entrai, 
Vidi al tergo partir un che di ucciſo 
Leone il fiero capo affiſſo aveva 
Su la porta maggior. Un certo moto 
All'or nel petto inteſi, o dal ſupremo 
Nume veniſſe, o la conforme etade 
Simpatia mi ſvegliane, o pur deſio _ 
(Come ogn' un de mortai traggon ſue voglie) 
Di riconoſcer l' ueciſor del moſtro 
Fe s che dietro per quel torto calle 
Io gli teneſſi, ma ſi ratto ei giva 
Ch' io men rimaſi molto tratto addietro: 
Quand' ecco benche Lungi, io pur lo ſcorſi 
Da un Orſo ivi appiatato eſſer ſorpreſo 
Lungo le falde del ſacrato monte. 
All'or benche non foſſe a me per anco 
Noto il Garzon; pure il mirarne il riſchio, 


SC ENA QUINTA, 
E Vimprovviſo affalto, e la feroce 
Orrenda belva, ed il yalor col quale by 
Ei facea ſue difeſe, a precipizio 8 
Fe si che a ſuo ſoccorſo io men volai. 
Oh ſe veduto la gran pugna aveſſi! 
Or queſto, or quello ſovraſtava, ed ora 
Tenacemente entrambi inſieme ſtretti 
Rotolar li vedea dalla pendice 
Di ſpuma, e ſangue l'uno, e Valtro intriſo. 
Tento il Garzon più volte ergerſi in piedi 
Con una mano nella gola il moſtro 
Premendo, e poi coll' altra ricercando, 
Come meglio poteva, il proprio ferro 
Che a lato avea, ma tutto in van, che quello 
Colle orribili branche a ſe il teneva 1 
Avvinto pit, quanto pid uſcir tentava. mm 
Dimenava la teſta, e le gran fauci | 
Per ingojarlo apriva, all'ora ch' io 
Opportuno men giunſi, e conoſciuto 
L'amico Critolao, un forte grido 
Per atterrire il moſtro all'ora alzai 
Impugnando la ſpada; e raccoglienddo 
Tutto il vigore nella deſtra, un colpo - 
Veloce gli avventai, per cui laſciato 
Il Garzon che tenea, contro del guovo 
Aſſalitor la belva all'or fi ſpinſe. 
Ma appena ſovra me Fugne diſteſe 
(Percui non grave piaga io riportai) 
Che di punta nel core il ferro tutto 
Gl immerſi, e a terra la gran belva cadde. 
| L 3 Lag. 
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Lag. O generoſo cor! Dem. Quanto ti debbo. 


Alc. Non meno il tuo valor, che la gran lotta 
Di Critolao mi recan meraviglia. 


Ma la ferita medicaſti ancora? 

Eur. Certꝰ erba vi applicai, che all'or fu c 
Da quella ch'e con noi, vaga donzella, 
Per cui più nulla di dolore io ſento. 

Ed indi i lordi ſanguinoſi panni 

Cangiati ho in queſti. Alc. Orsd di Critolao 
In traccia Eurindo vanne, e unitamente 

A me venite, che condegno premio 

Vo che fi renda a si grand' opra illuſtre. 


elta 


Fine dell Atto Primo. 


ATTO 


ATTO SE CONDO. 


SCENA PRIMA. 
Alpaſia, Critolao, Ambaſciatore. 
AMBASCIATORE, 


Spaſia? {/p. a Crit. E chic coſtui? 

+ Crit, Non ſaprei dirlo. 

Amb, Tu non mi riconolcj? Io 
2 con Alceſte 

In tua 5 pur fui? Ap. Ma qui come ora? 

Penſar potea tutt' altro: in mezzo a noi 

Vn Feneate, quando in aſpra guerra 

Arde un popolo e Paltro? Amb. Ambaſciatore 

Son qui venuto, e ben ſecuro io poſſo 

Tra le ſpade paſſar de combattenti 

Non che tra voi qui dimorar. Ap. Deh dimmi 


Quai nuove hai tu d' Alceſte? oh quanto mai 


Godra mia figlia in riſaperle! Amb, Appunto 
Di lei vado cercando, ed a lei ſola 

Io darle vo, cosi m'impoſe Alceſte. 

Ma que ſti E Critolao, che il gran conflitto 
Della belva ſoſtenne? Cri. Io quello appunto 
Sono, egli è ver, ed a me ſteſſo appena 
Certa fede ne preſto. Amb. Il generoſo 
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Tuo ſpirto a noi lo perſuade a pieno. 
Aſpaſia, o Madre ben felice, a cui 

Fece il Ciel di tre fiꝑlj un raro dono 
Da far invidia ad ogni Madre: il Cielo 
Di conſervarli ancor cura ne preſe, 

Di atroce guerra nelle ric vicende, 

E queſto da improvvis' orrido aſſalto. 
Ben ſei felice. 4%. Io ben felice all'ora 
Sarei, ſe uniti li vedeſſi meco 

Fuori de periglioſi aſpri cimenti 

Ove d' eſſer tem' io ſempre infelice, 

Aub. Cosi va Aſpaſia, alcuno di ſua ſorte 
Non mai viſſe contento: oh quante Madri. 
Per ſe vorrebber la tua gloria, e dire, 

Miei figli ſon que' che alla Patria io dono. 
Crit. Madre men vado in ver la Regia tenda, 

Che piu non poſſo differir il mio 

Dover verſo d' Alcippo. Amb. Ed io men vado 

Non molto lunge ancor che in breve attendo 

Riſpoſta, onde ritorni al mio Sovrano. 
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Aſpaſia. 
O Figlj, o figlj, oh quanto a noi coſtate 
Appena fuor dell' utero diſciolti 
Entro cui tante ſoſtenemmo angoſce, 
Con penetrante, ed importuna voce 
Ci ferite Vorecchie, e in ſaſce ſtretti 
Di pianto vi paſcete, e in un di latte 


Premuto 


Quaſi cagion noi ſiam de voſtri guai. | |. 
. |  Creſcete alfin, e all' or non pitt creſcete 


Preghiam gli Dei per quella voſtra vita 


SCENA SECOND A. 16 
Premuto a forza dal materno petto. 
Per voi ſi veglia tutta notte, e il giorno 
Tutto per voi $impiega; il Padre intanto 
A gravi ufhzj (com' ci dice) intento 
Se n'eſce, e a noi tocca il penoſo incarco. 
Quando arriſchiate il non ben fermo piede, 
E in un ſciogliete Pimperfetta voce; 
Noi v'inſegniamo le parole, e il paſſo, 
Che bene ſpeſſo poi gridar conviene 
Che il rattenghiate, quando ad occhj aperti 


Ven gite incontro a precipizj. I mali, 


Che de fanciulli ſon fidi compagni 
Vi aſſalgon poſcia, & alle Madri tocca 
Non mai partir dal doloroſo letto, 

A cuiĩ di rado ſi appreſenta il Padre, 
Se non tal volta per gridar con noi, 


Per le povere Madri: un folle ardore 
V*agita il petto, e il voſtro cor donate 
Or all'una, or allaltra, e intanto a noi 


® Tocca il timor delle notturne riſſe. | | ; 


Se poi di gloria il si famoſo nome 

Avvien che prenda la non ſana mente, 
Povere Madri! all' ora fi che tutto 

E' ſparſo al vento il voſtro ſtudio. A morte 
Ratti ſen vanno coll illuſtre manto 
D'onor veſtita : e noi tutte dolenti 

In età grave, abbandonate, e ſole 


i 
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Da voi prodigamente a riſchj eſpoſta. 

Ben io lo $6, che ſcorſi ſon due luſtri 

Da che tre figlj dietro al cieco Marte 

Le vane ſeguon periglioſe inſegne : 

Ed avro ſempre a paventar per loro 

Ne mai dar calma all' agitato core? 


SCENA TE RZ A, 


Alcippo, Critolao, Eurindo. 


Alc. Dunque VAmbaſciator nemico hai 

viſto ? 

Crit. Non ſolo. il vidi, ma = FINER: ancora 
Molt' ho con lui. Alc. E nulla egli a te diſſe 
Della cagione che Pha qui condotto? 

Crit. Nulla Signor, e nulla io gli richieſi. 

Alc. Or io pubblicamente a voi dirollo, 
Vedendo il ſuo Signor dalle paſſate 
Pugne, che un giorno converalli il fiero 
Capo abbaſſar del vincitore al piede, ' 
Mentre al noſtro valore a far contraſto 
Le ſue non vaglion timoroſe genti, 

Fingendo aver pietà di tanto ſangue 

Da entrambi ſparſo (com' ei dice) e ancora 
Di quel che ſparger ſara duopo; il piano 
Alle tende vicin chiede ſicuro 

Soura cui tre de ſuoi Campioni ei mandi, 
Che con tre noſtri da combatter abbiano, 
E la lor pugna qual ſi ſia, del Regno 
Dell uno, e Valtro popolo decida. 


Io 
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To nulla a cid riſpoſi, e breve ſpazio 
Gli chieſi ſolo, acciò il comun conſenſo 
Io n' abbia, mentre E ancor comune il riſchio. 
Crit. Non pili Signor, non più: forſe non 
vedi ibn 
Come in volto d' ognꝰ un chiaro trapela 
II generoſo ardir, che di affrontarſi 
Moſtran deſio non gia li pid gagliardi; 
Ma li men forti ancora? a dire volo 
Al Meſſo, che accettata è la disfida. 
Felice me, ſe de comuni Voti 
Toccaſſe Vopra a queſto braccio in ſorte. 
Eur. Signor io non mi arrogo un tant' onore: 
(Ma chi donno eſſer può del ſuo deſire ?) 
Solo dirò, che come nel paſſato 
Riſchio per ſorte ſiamo ſtati uniti 
In queſto per tua ſcelta ancora il ſiamo. 
Hd core, hd core anch' io, che ſprexzatore 
E' della morte, e che ben ſpeſa eſtima 
La vita all'or che ſe nc merchi onore. 
Alc. Oh Patrii Dei ſotto la cui tutela 
Vive Tegea, ah che del tutto ancora 
Eſſer ſpenta non de' queſta Cittade 
Se in lei si generoſe anime forti, 
Creſcer faceſte. Oh come invidio, oh come 
Non queſto voſtro generoſo ardire, 
Che di gloria, e d'onor non me per anco 
Laſciò il deſio: ſolo la voſtra etade 
Invidio a voi, che non ſareſte ſoli 


A ſcendere nel campo: io pur io pure 
* N La 
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La ſpada roterei, ſe nelle vene 

Fervido come pria giraſſe il ſangue. 

Ma de molt” anni la gravoſa ſoma 

E il debil fianco, e la ſcemata forza 
A mio mal grado men ritragge addietro. 
Sia però come piace al ſommo Giove 

Ho di mia ſorte già compiuto il corſo, 

Ne inutilmente i giorni miei ſon ſpeſi. 

Ora del terzo a noi penſar conviene 

Che con voi de' pugnar. Cri. De miei fratelli 
Uno qual più a te piace, il terzo loco 
Chiuder forſe non pud? Alc. ad Eur. Senti 

- qual'ora 

M'entra in capo penſier, e la mia mente 
Qual inſolito lume apre, e riſchiara. 
Voſtro è il penſier, è voſtro il lume o Dei, 
Per tale il riconoſco, e umil l'adoro. 

Ben vedi, che te ſcelſi all' alta impreſa, 

E riputato t'ho degno campione 

Da ſoſtener noſtra ragion coll' armi, 

Ne” della Patria, ne di me la ſpeme 
Ingannar tu potreſti, e ben dimoſtro 

L'ha il tuo valore in tante pruove, e in tante, 
E di recente nel ferino aſſalto. 
Ma ſe altrimenti conſultato Apollo 

Per voce della Pithia a noi preſcriſſe 

Uopo &, che al ſuo voler tu pur ti arrenda. 

Eur. Benche Signor anch'io alla gloria eli 

Pur la gloria maggior, in ubbidirti 

Sol pongo, e al tuo voler tutto concedo 


8 
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Se da ſcorta ſuperna egli è diretto. 

Alc. Queſta è Vldea d'un generoſo core 
Di moderar ſe ſteſſo, e far contraſto 
A ſuoi voleri: or a voi eſpongo quello, 
Che (richieſto ſe mai vittoria avremo) 
Di Delfo il ſacro oracolo riſpoſe. 
Con quel che prima ucciſe, & indi ucciſo 
Quaſi da belva fu, gli altri due figh 
Vinti da prima, vinceran perigli 
Di dolore cagion, poſcia di riſo. 
Ecco a meta Voracolo ſpiegato, 
E tu ſpiegato Vhai, quando narraſti 
Che Critolao d'un fier Leone il teſchio 
Da lui reciſo al ſacro tempio affiſſe, 
E nel diſcender da appiatata belva 
Fd ad eſtremo pericolo ridotto. 
Or chiaro vedi, che di lui s' auvera 
Che prima ucciſe, & indi quaſi ucciſo 
Da belva fu, perche il Leone ucciſe 
E quaſi ucciſo fu dall altra fiera 
Se il tuo valor nol ſoccorrea. Con queſto 
Gli altri due figlj, a lui fratelli, è duopo 
Per ſeguire VOracolo, che uniti i 
Scendano nel} arena al gran certame. | 

Eur. Più chiaramente diſpiegar non puoſſi 
L'Oracolo, ed in pid chiara favella | 
Non mai $'udi da Tripode parlare. | 
O fortunati tre guerrieri, o cari | 
A Numi, ed alla Patria, ah non fia mai 
Che inyidj, non che uſurpi il yoſtr* onore. 
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Crit. Tuo ſempre fia Vonor mio caro Eu- 


rindo, | 

Che ſe vittoria cingerà il mio capo 
Sul tuo ripor dovrò quella corona 
Se me ſerbaſti a cosi degna impreſa. 

Alc. Le tanto dolci d'amicizia gare 
Serbate ad altro tempo: E duopo omai 
Agli altri due fratei ſegreto.meſſo 
Spedir ſenza ritardo, e Tavvenuto 
Loro narrar, e ciò tua cura fia 
O ſaggio Eurindo, e poſcia ancor eſporre 
A quel che Ambaſciator è qui venuto, 
Che quanto egli propoſe è ſtabilito. 

Eur. Signor men volo. Cri. Prima di partire 
Pur rivederti voglio. Eur. Ed io abbraceiarti. 


S C ENA QUARTA. 


Ambaſciatore, Demodice, Lagiſca, poi Eurindo. 


Amb. Io gia non erro, e benche molto fii 
Cangiata in meglio, io pur ti riconoſco; 
E quando non veduto mai ti aveſſi 
Del volto ai tratti queꝰ d' Aſpaſia troppo 
Tu rappreſenti, onde per di lei figlia 
Ogn' uno poſſa ravviſarti a pieno. 
Io poco fa la vidi, e di te nuova 
Le ricercai, or a te darne io voglio, 
Se pur le brami, del tuo ſpoſo Alceſte. 


Dem. Oh quanto mi ſia grato! Lag à parte. Oh 
; Che 


e ſapeſſe 


AL 
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Che d'altro in cerca non andiamo, e tutto 
Girato il Campo abbiam per ritrovarlo. 

Amb. Egli ſapendo che fra voi dovea 
Toſto venir, al mio Signor ſen corſe 
Chiedendo in grazia d' accoppiarſi meco: 
Ma non ſendogli ciò da lui permeſſo, 
La cagione non $0, di almen recarti 
Mi pregò queſto foglio, e mille, e mille 
Cole a te dir, che ben non mi ricordo. 

Dem. Non ſoffre amor piu indugio, io leggo 

il foglio. | 

Lag. Ben ſi conoſce quanto ch' ella Vami! 
Non si toſto giungeſti al campo noſtro 
Ch' ella il riſeppe in quel momento, e meco 
Tutte le tende ha ricercato indarno. 

Amb. Oh qual piacer fia mai quello d' Alceſte 
Quando il riſappia !! Dem. O care, o dolci note 
Per cui come per candido criſtallo 
Ne traſpare il bel core, in voi d'Alceſte 
L'amor rimiro, e Villibata fede. 

Ma dimmi te ne priego è ei qual era 

Quando lo vidi? è ſano, e forte? Amb. Io credo 

Che in rivederlo nol rauviſereſti _ 

Per deſſo, ed Uomo affatto è divenuto, 

Ma di qual mole, e di qual forza? un Toro 

Per feroce che foſſe arreſtarebbe 

Colle mani prendendo ambe le corna. 

Nella caccia, nel corſo, e nella lotta 

Chi Tagguagli non v'e, ne chi I contraſti. 
Dem. Ma quando ſarà mai ch' io lo riveggia? 


Amb. 


176 ATT O SECOND O. 


Amb. Forſe fra poco ſel vorranno i numi, 
à parte. (E come ſpero vittorioſo ancora) 
Eur. Se importuno non giungo, io pur vorrei 
Teco avere Signor brevi parole 
Per cui foſſer d' Alcippo i ſenſi eſpreſſi. 
Amb. L'indugio mio da queſto ſol dipende; 
Eſponi dunque. Lag. d Dem. Ritiriamci addietro. 
Eur. Non cosi toſto il noſtro Re ci eſpoſe 
Quella dal tuo Sovran sfida propoſta, 
Che tutti unitamente il lor conſenſo 
Con anzioſi ſguardi han dimoſtrato. 
Però tu ſenza indugio irne potrai 
A lui dicendo, che accettato E quanto 
Ei ricerco: ogni franchigia accorda 
Il mio Signor ſopra il richieſto Campo. 
Ed ivi ſenza piu interpor dimora, 
Di ſcudo, ſpada, ed elmo armati mandi 
Li tre guerrier, che i noſtri in ſimil guiſa 
Compariran ſenza vantaggio alcuno. 
In teſtimon ne chiama i ſommi Dei 
Con la deſtra toccando e Pare, e il foco. 
Indi verrà chi del conflitto accetti 
Pronto le giuſte leggi, e i ſacri patti, 
Che il tuo Sovrano a voglia ſua diſponga. 
Amb. Non v'è indugio a frappor, toſto men 
volo. 
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Demodice, Lagiſca. 
Dem. Donde mai tanta fretta? hai tu veduts + - 
Come andati ne ſon? Lag. Pur troppo il vidi 
E me ne increſce ancor, perche io ſperava 
Qui con Eurindo trattenermi un poco. | 
Dem. E che brami- da lui? _ Nulla. 
Dem. Ma come 
Nulla tu brami, e la di lui partenza 
Tanto t'increſce? Lag. Io deſiava un poco 
Parlar ſero. Dem. E di che? poſs' io cugina 
Da te ſaperlo? Lag. Eh, che pur troppo il ſai. 
Dem. Io non per certo. Lag. Or — che 
ben m'intendi. kh. 
Dem. Forſe amante ne ſei? Lag. Tu 1 te ne 
infingi 5 . 
Amica, ed il piacer brami di avere 


Ch' io tel confeſſi: io tel confeſſo, e in queſto 
Vedi che nulla ha il cor con te di aſcoſo. 


Meco piu volte io diffi, e chi è coſtui 10K ng 
Da cui lontana non ritrovo calma? , | 
Vedeſti mai il plt-gentil Garzone? 
U qdito hai come nel narrare il fiero | | | 
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Diede? e pur egli fu, che lo ſottraſſe if) 
Dall' imminente morte: ah queſto è un ſegno 
D'animo generoſo; e ſua virtute 
Di cui piena ne va l' Arcade terra, 

M | Io 
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Jo non lo nicgo, tutta a lui mi ſtrinſe. 
Dem. Quel che a me dici, a paleſarti il vero, 
Benche infinta men ſia, forſe temendo 
Di non ſpiacerti, io gia il conobbi inſino 
Da quando egli qui giunſe: quella cura 
Che tu di lui prendevi, e quel piacere 
D'eſſer a lui vicina, e ben mill' altri 
Segni a me paleſar chiaro il tuo amore. 
Che diletto era il mio nel veder come 
Dalla ſua bocca tu pendevi, quando 
Al Re narrava l'avvenuto caſo ? 
Si fiſſo nel ſuo volto era il tuo guardo, 
Che ne pur le palpebre, o il labbro al fiato 
Muover ti vidi mai. Lag. Forſe che degno 
A te non ſembra degli affetti miei? 
Dem. Anzi che molto io ne lodai la ſcelta 
Se da ſola virtù queſta deriva, 
Ma tu felice ſei, che almen ti è dato 
Di poterlo veder, di poter ſeco 
Parlare, ove che a me non altro lice 
Che di penſar al mio diletto Alceſte: 
Dura condizion di chi molt' ama. 
Lag. Cugina mia non ti lagnar, che in breve 
A te vicin l'avrai, quando non menta 
Ei che lo ſcriſſe, e ancor l' Ambaſciatore 
Che il confermò. Dem. Lo credi tu? non ſerve 
Queſto, che a luſingare il mio dolore. 
Com' eſſer puote mai, ſe in aſpra guerra 
Sempre noi ſiam co' Feneati? Lag. E forſe 
Come la calma alla tempeſta, ancora 


Alla 
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Alla guerra la pace non ſuccede? 
Non ft in caſo ſimil, che fatti amici 
I popoli contrarj, in ſacro nodo 
A lui di Spoſa, tu promeſſa foſti? 
Ora perche con egual pace, e forſe 
Più durevole ancor noi non poſſiamo 
Amici divenir? non altrimenti 
Creder dobbiamo, e non ad altr' oggetto 
Parmi l' Ambaſciatore a noi ſpedito. 
E ſe ciò è ver, come negar non puoſſi; 
Qual ſarà il tuo piacer nell abbracciare 
Un tanto tempo ſoſpirato amante? 
All'or di gioia prendono ſembianza 
Le gia ſofferte pene, & il diletto 
Creſce al confronto del paſſato duolo. 

Dem. Benche ſoglian dar facile credenxa 
A cio che braman gV infelici, io pure 
Coſtretta ſon ſempre a temere il peggio. 

Lag. Se fabbri ſiamo a noi de danni noſtri, 
E non ſoffrendo pur temiamo i mali 
All' or che ragion vuol, che il ben ſi ſperi; 
Colpa non è del Ciel, ma ſolo errore 
Di queſta noſtra ſconſigliata mente. 

Dem. A Giove piaccia, che da un fauſto evento 
Convinta io ſia de falſi miei rimori. 

| f 
Fine dell Atto Secondo. 
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Alcippo, Critolao, Eurindo. 


ALC1IPPo. 


XZ. Uants t'impoſi hai tu eleguito ra- 


rindo? 


AL 2 Eur. Non cos} toſto ebbe | i tuoi 


ſenſi udito 


Che 7 ratto ſen parti YAmbaſciatore 

Al Campo ſuo da qui non molto lunge, 
Ed io alli due fratei, che in avanzato 
Poſto ſtan dirimpetto al campo oſtile. 
Segretamente il tuo comando eſpoſi, 

Che ſoprafatti da inſperat onore 

Potean di gioja in se capire appena. 

Di gia le noſtre, e le nemiche ſquadre 

Si ſchieravano a fronte, onde non altri 
Che i guerrier comparir denno ſul campo. 


Con. Signor più non s' indugi. Ale. Ola fi 
appreſti 


A me l'illuſtre formidabil ſpada, 
Che ad opre eccelſe ſerbò ſempre il fato. 
Con queſta il gran Scheneo proſteſe a terra 


— — —— — 
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Di ſmiſurato corpo il fier Toante 
Indi a Climene, & ad Eyandro ſempre 
Nelle battaglie ft forte compagna. 
E tu con quaſta al traditor Carillo 
Lacedemone Re, che prigioniero 
Fu a liberta donato, Helne apprendeſti 
Qual ſia di violar la fede il prezzo 
Allora che rotta ogni piaſtra, e maglia 
Gliel' aſcondeſti ſino all'elfa in petto. 
Or queſta dunque a non minore impreſa 
Alla forte tua deſtra oggi conſegno 
Per far di tuo valor l'ultime prove. 

Crit. Signor per quanto in me potra mio 

ſpirto 

To non ſarò di si gran dono indegno. 
Ma prima di partir, ſiccome incerte 
Di guerra ſono le vicende, io bramo, 
Anzi ten prego, che Lagiſca ſia 
Sotto gli auſpicj tuoi ſpoſa ad Eurindo 
Che unito meco ancor di ſangue il voglio, 
Se tanto il mio dovere a lui mi ſtringe. 
Ale. Non dubitar © Critolao, che illuſtri 
La tua vittoria renderà ſue nozze: 
Cosi, ne invan mi preſagiſce il core. 

Eur. Il magnanimo don, ch' io mai non ſeppi 
Sperare, o non oſai benche il bramaſſi, 
Sol per morte potrò porre in obblio. 

Crit. Indi Signor come la Madre io laſcio 
Del riſchio ignara a cui men vado, e parto 
Senza ne men vederla, © ſalutarla, 
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Perche il ſuo pianto non potrei ſoffrire z 
Pregoti conſolarla, e ſe altrimenti 

Di me ſcritto la sd foſſe ne” fati 

Soccorri per pietade all' infelice 

Co tuoi conforti, accio più lieve ſenta 

De figlj ſuoi (che il Ciel nol voglia) il caſo. 
Se di cio m'aſſicuri al fier cimento 


Ne andro, tel giuro, con maggior baldanza. 
Alc. Ah degno figlio, pel tuo capo il giuro, 


Capo, ben ſai quant'egli a me ſia caro, 
Ch' io guarderolla come s ella foſſe 
Sorella mia, che non si poco merto 
Ha chi tre figl al comun ben' eſpone. 
In tanto Eurindo teco vada, e i patti 
E le franchigie inſieme accetti, e doni, 
E vincitore a me ti riconduca. 
Eur. Secondi Marte i tuoi felici auſpicj. 
Con egual fortunato avvenimento. 


Alcippo, Aſpaſia, Lagiſca. 

Alc. Se dover mai Regal Perſona ſtrinſe 
Verſo chi la ſua vita a pro del Regno 
Eſpoſe generoſo, ora ben vedi 
Quantr' io a te debba, che i tre figli tuoi 
Alla cauſa comun oggi donafti. 


Partito è Critolao, e oh quai laſciommi - 


Per te'uffizj d'amor ! egli non altro 


Che te raccomandommi, e non ſofferſe 


Di 
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Di eſporre a pianti tuoi la ſua coſtanza, 

Perche non foſſe combattuta, © vinta. 

Indi ad Eurindo, ch'e con lui partito 
Bramo Lagiſca in ſacro nodo unita, 

A Eurindo, a cui la vita ſua egli deve. 
Lag. Quando men lo ſperava, io ſon felice. 
Alc. Io Puno, ePaltroalui promiſi, e intanto 

Del Regno Aſpaſia a grado tuo diſponi. 
Aſp. Signor, quel che tu dici io non ben anco 

- Comprender poſſo: e forſe che i miei figl 
Non furo ſempre al comun ben' eſpoſti 

Negli orrendi di Marte afpri perigl}? 
Alc. E ver, ma lor virtù confuſa giacque 

Nel numero maggior, ma in oggi ſola 

Apparir deve a tutto il Mondo innanzi, 

Mentre per fine a tante guerre imporre 

D'univerſal parer deciſo reſta 

Che tre noſtri guerrier con tre nemici 

Debban pugnar, e che da lor dipenda 

O la perdita noſtra, o la Vittoria. 

Ciò udito appena Critolao, ben mille 

Mi fece inſtanze, e prieghi acciò conceſſo 

Da me gli foſſe co fratelli ſuoi 

La cauſa univerſal di ſoſtęnere. 

To benche mille, ed intra queſti Eurindo 

Ricercaſſer per ſe A grande onore, 

E uno, e Valtro lo chiedeſſe a gara, 

A Critolao come il miglior lo diedi, 

E a ſuoi fratei non men di lui guerrieri. 

As. In oggi dunque di mia prole tuita 
Jap M 4 
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II grande affar fi tratta? Alc. E in un del Regno. 
Aſp. O fortunato mille volte, e mille 
Spoſo mio caro a figlj tuoi premorto, 
E a tal dolor non riſerbato foſti. 
Non di pietà, ma degna ſol d'invidia 
A me la morte tua ſi rende. Alc. Aſpaſia 
Più d'eſſer donna ti rammenti forſe, 
Che d'eſſer Greca? non e tuo quel ſangue 
Che diramoſſi ne tuoi figlj: ei ſolo - 
E' della Patria, ed ei ſon nati a quella. 
Aſp. Che riſponder non sò, sò che ſon Madre. 
Lag. Più arreſtarmi non poſſo, il gran cimento 
Più da vicin che potrò mai men vado 
A rimirar, e ſpero Aſpaſia in breve 
D' eſſer di fauſte nuove apportatrice 
Aſp. Propizio il Ciel co' giuſti voti miei 
Que della Patria ancor vani non renda. 
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Aſpaſia, Alcippo. 

Aſp, Come ſei ru tranquillo, e pur del tuo 
Regno il deſtino in poche ore ſi aggira, 
E a tre giovani al fin egli E commeſſo. 

Alc. Pitt verdi gli anni, e men canuti i crini 
Se aveſſi; pigro qui non rimarrei: 
Ne ſpettatore dell' altrui battaglie 
Inutile ſarei, mà in mezzo al campo 
Con piede fermo a ſoftener la zuffa, 
Del Regno mio nulla mi cal, che viſh - 


1 - 
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Glorioſo. abbaſtanza, e fortunato. | 
La cieca ambizion nulla m'ingombra, 


\- Che ben potea far io difeſa al Trono, 


E non gia eſporlo ad un incerto evento. 
Sol pietade mi ſpinſe, e ſol l'amore 
Del comun ben per riſparmiare il ſangue 
Che in continue battaglie ogn'or {i ſparge. 
Ben tu lo ſai, ch'ogni mio ſenſo i interno, 
Ed ogni mio penſiero aperto vedi 
Supremo Giove, e teſtimon ne ſei. 

Non altra cura Aſpaſia, a me lo credi, 
M'agita il cor, che il ripenſare a tuoi 
Tormenti, e lai, e come a Critolao 
Promeſſo hò nel partir di confortarti; 
Percio teco mi arreſto acciò minore 
Tu renda meco disfogando il duolo. 
Sebbene io non ſaprei quali argomenti 
Teco uſar di eonforto all' or che tanta 
Invidia t'hanno Valtre greche Madri, 
Che in femminile cor giunge ben anco 
Co poſſenti ſuoi ſtimoli la gloria. 
Ben Marpeſſa moſtrollo a cui Tegea 
Deve ſua libertade, allora quando 
(Mille, e più donne ſotto all armi unite) 
Nella guerra Laconica disfece 

I fieri Lacedemoni, che mai 

Non ſi penſar quell'improviſo aſſalto. 

Il di lei ſcudo ancor ſacro a Minerva, 
Unito ad altre inſigni oſtili ſpoglie, 
Vedeſi a giorni noſtri, al tempio affiſſo 

: D'onor, | 
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D'onor, e gloria monumento eterno. 

Aſp. Signor, oh quanto anch' io pit di buon 

grado 

La mia vita eſporrei, che veder quella 
De figlj miei, al fier cimento eſpoſta. 
Intender ben non può qual ſia l'amore 
De figlj ſe non chi gli hà poſti al Mondo. 
Tu non ſei Padre per ſventura noſtra, 
Ma quando ancor a te benigno il Cielo 
Donato aveſſe ſucceſſori al Regno, 
Eguale l amor tuo non ſaria ſtato 
A quel della Reina. Ak. Io non lo niego. 
Perocche amar con vero amor non ſanno 
Le Donne, e paſſione è il loro amore. 

Aſp. Comunque ſia, io $0 che agghiaccio, e 

tremo: 

Ed ora mentre noi miſchiam diſcorſi 
Miſchian miei figl} co nemici IVarmi, 
Deh ten vola Signor, che a lor non poco 
Coraggio donera la tua preſenza. 
Cosi forz' aveſs' io da rimarare 
L'aſpra tenzon, ma (laſſa) io mi ritiro 
A farmi forte contra le ſventure, 
Nel prevenirle con la mente. Alc. Io vado 
Non della pugna a rimirar l' evento, 
Ma a coglier ſol della vittoria il frutto, 
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Demodice, Aſpaſia. | 


Dem. Ove ten vai mia cara Madre? forſe 

Le tue, le mie ſventure ancora ignori? 

Non ſai, che Critolao co' miei fratelli 
Aſp. Son forſe ucciſi? Dem. Ah nd, lo tolga 

il Cielo, 

Ma ſon diſceſi a ſingolar certame 

Nel piano qui vicin. Aſp. Lo $0 pur troppo: 

E bene al volto ravviſarlo puoi 

Di un infelice miſera, e dolente. 

Da ſpeme, e da timor ſon combattuta 

Come Nave, cui vento innanzi ſpinge, 

E Fonda avverſa la riſpinge indietro. 

Ma dimmi o figlia, che ten dice il core? 
Dem. Madre, oh come turbato egli nel ſeno 

Mi palpita, e la mente al ſogno inteſa 

Della paſſata notte in me vacilla, 

Ne giunger puote a ben capirlo ancora 

Benche giunga però ſempre a temerlo. 


Asp. Dimmi, e che mai ſognaſti? Dem. Eran 
vicine 


A dar loco le tenebre, e confuſo 

Il dubbio lume provocava V Alba 

All'or che gli occhj miei vinti dal ſonno 
A cui 'I lungo penſar gli avea rubati 
Stanchi ſi diero a involontaria poſa. 
Parvemi albor (ma che mi parve? il vidi 
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Come ſe ad occhj aperti ora il vedeſſi) 
Al famoſo Ladon eſſere in riva, 
Ove pitt vaſto il letto ſuo diſtende. 

Ivi da ſuoi Paſtor due mandre al fiume 
Condotte furo ad ammorar la ſete, 

E poſcia ſpinte per la ſteſſa ſtrada 
Venne Vuna con Valtra ad incontrarſi: 
Come lor Duci precedevan Vuna, 

Tre ben formati nerboruti Tori, 

E tanti ancor ne avea Voppoſta greggia: 
Toſto che queſti, che con fronte altera 
Venian ſuperbi, ben vicini furo z * 

A muggir cominciaro, e della pugna 
Principio, a ſparger co lor pie Varena. 
AIP or quei che venian ver la Cittade, 
Al petto raccogliendo la cervice, 
Corſero unitamente ad aſſalire 

Que tre che loro eran comparſi innanzi. 
Tutto ad un tratto l' uno, e Valtro armento 
Addietro ritiroſſi, e aperto il campo 
Rimaſe a loro ſdegni, e alla battaglia. 
Con non minor coraggio il cozzo, e Vurto 
Ricever gli avverſarj, e durò molto 

La ſanguinoſa pugna, inſin che due 
Degli aſſaliti cader vinti al piano. 

Ma che ? quel che rimaſe, ad uno, ad uno 
Li miſe in volta per la vaſta arena, 

E a forza di frequenti orrendi colpi, 
Ad uno, ad uno li proſteſe a terra. 

Ne di ciò pago una Giovenca ancora 


Del 
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Del proprio gregge con le corna ucciſe. 
Un grave affanno, che al mio cor ſi appreſe 
Svegliommi, e inſin d'all'or non ceſsðd mai 
Di tormentarmi si funeſta immago. 
Or a ſacrificar ne andava a Numi 
Per ricavar del ſogno il certo augurio 
Quando in te mi abbattei. 4/p. O figlia io lodo 
Riccorſo fare a ſommi Dei, ma ſolo | 
Per placarli co prieghi, e non per trarne 
Motivo, onde ſaper cid che il deſtino 
Ne ſegreti ſuoi libri occulto tiene. 
Io però (ſe pur de' crederſi a ſogni) 
Veggio, che molto la Vittoria ancora 
De* di ſangue coſtar, ma nulla omai 
Moſtrare a me fi pud faccia'd'affanno - 
Che nuova poſſa giungermi: hd penſato, 
Anzi previſto tutto quel di peggio 
Che mi poſs' auvenire, e ſon diſpoſta 
Ad ogni evento dell' avverſo fato. 
Da me la ſofferenza, o figlia impara, 
E uſar virtude, v' il contraſtar non giova. 
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Demodice. 
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Ah Madre! non per anco 11 tutto POR 

E non per anco tutta eſporti volli 

Qual fia Valta cagion de' miei tinhori-e 
Non è gia fol a tormentarmi il-ſagno, - - - 
Benche in quello tal' or ci-parli il Cielo, 
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Ma cid, che leſſi, e ciò che inteſi ancora 
Dal Meſſaggiero, ch' è di qui partito. 
Scriſſemi Alceſte, che ſperava in breve 
Vincitore abbracciarmi, & trionfante. 

Io ne rimaſi mortal e come mai, 

Tra di me diſſi, avvenir queſto puote 
Senza verſar de* miei congiunti il ſangue? 
Io pero me ne tacqui, e queſto feci, 
Perche Lagiſca ſi trovava meco, 

Ne a lei benche mia amica, queſt” oſcuro 
Arcane confidar pure ho voluto: 

Perocche chi deſia, ch' altri lo taccia 
Egli primo tacer deve il ſegreto. 

Indi ſebben come tra ſe parlaſſe, 

Io dire ho inteſo pur l' Ambaſeiatore, 

Che Alceſte vederei forſe tra poco, 

E come egli credea vittorioſo. 

Che mai queſto vuol dir? tremo, e pavento 
Che Vultimo per me ſaria de mali 

S'egli dal ſuo Sovrano eletto foſſe 

Tra que che comparir denno ſul campo. 
E tanto pid, quanta che il Meſſaggiero 
La ſua ſtatura, ed il vigor mi eſpoſe 

Con parole magnifiche, ed altere. 

Ah, che in ſol ripenſarvi un freddo gielo 
Per le midolle, e'} ſangue ſi diffonde ! 
Sei riman vinto, e come le mie nozze 

Si compiranno? e $gegli è vincitore, 
M'uniro a quei, che i miei fratelli ucciſe ? 
Di natura, e di amor ambe' poſſenti 


Leggi, 
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Leggi, che a danni miei tutte v'unite, 
Perche appunto tra voi i oppoſte ſiete; 
Quale debb' io ſeguir? da qual ſottrarmi? 
Ch' io diſami il fratel) ahi, che ripugna 
Troppo il mio ſangue— Che l' amante laſci? 
Ah no, che ſolo amor legge è di amore. 

II Caſo alfin a quel mi ſtrinſe: a queſto 
Legommi il genio mio. Vincete entrambi, 
E ſe alcun dee perir. pera——ma quale? 
Alceſte? Critolaoꝰ — nò, Demodice. 


Fine dell Atte Ter 20. 
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LAS. E 


Ka Dag andate 

Cogli altri Aſpaſia, e 888 
r al loco 

Del gran conflitto, o pur del dubbio evento 
Le nuove ſtanno ad aſpettare in qualche 
Ripoſta parte, innanzi a ſommi Dei 
Supplichevoli in atto offrendo incenſi? 

Ah pit tempo non v': compiuta è Vopra. 
Ma ecco Demodice: oh Numi aita. 
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Demodice, Lagiſca. 


Dem. Lagiſca e che? il tardo paſſo, e il ciglio 
Dimeſſo di timor fa che mi agghiaccj. 
Parlami apertamente : amica dimmi 
Quale n'e la gagione : un infelice 
Crede maggio ſe a lui s aſconde il male. 
Non temer di ſcoprirmi arditamente 


Qua- 


8S80ENA SECONDA. 
Qualunqu' egli fi ſia di mie ſventure 
II grave colpo: al ſuo deſtino il core 
Un preſago dolor ha già diſpoſto. 
Lag. Non vedi come le tremanti labbra 
Negano a ſenſi miei libero il varco? 
Tutta mi sforzo a proferirli, e pure 
Forza maggior -me li riſpinge addietro. 
Dem. Ah ben m'accorgo dal roſſor del volto 
Che diverſe dal ver cerchi parole. 
La verita nemica è dell' indugio, 


Ne piu di quel che di me ſteſſa io n' abbia 


Ten pergo, abbi di me cura, o pietade. 
Lag. Benche dal rinovare il dolor mio, 
E il pianto tuo dal provocar rifugga, 

Pur contra voglia quel che cerchi eſpongo. 
Gia lo ſteccato in mezzo al vaſto piano 
Era coſtrutto, e gia d' intorno ſceſe | 

Eran le noſtre, e ancor le avverſe ſchiere 
Non altrimenti che a pugnar ſi aveſſe. 
Gia i ſacerdoti di verbena il capo 
Intorno cinti avean nell are appena 
Al Dio dell armi il ſagrifizio offerto, 
Che immantinente ancor disfatte furo 
Per laſciar ai guerrier libero il campo. 
AlVora Eurindo, ed un nemico Araldo 
S'avvanzaro nel mezzo, e ad alta voce 
E parti, e leggi, e giuramenti fero 
Da tutti unitamente confermati. 
Appena ognꝰ un da ſuoi s ebbe ridotto, 
Che diè la tromba di battaglia il ſegno. 
All'or con paſſo miſurato, e fermo 

| N 
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S'avvanzaro i Campion, finche a portata 
Furon de colpi, e ſguainata avendo 

Nelle mani la ſpada, incominciaro 

La ſanguinoſa orribile tenzone. 

Non creder gia, che da furore inſano 
Traſportati vibraſfero li colpi, 

Ma con arte maeſtra, ed egual poſſa 

Or aavanzando, or ritirando il paſſo, 

Or lo ſcudo opponendo, & or col ferro 
L'altro ferro incontrando, e gia parea 
Che poca di valor, o pur niuna 
Differenza vi foſſe: incerto pende 

Queſto eſercito, e quel, a quai la palma 
Debba toccar; gli ſpettator vedreſti 
Cogli occhj guerreggiare, e tutto a un tempo 
Allegri, e meſti divenirne i volti. 

La pugna intanto $avanzava in modo, 

Che ſe non morte, la ſtanchezz' almeno 
Dovea al fine ridurla, e ben diſtinto 

Si udiva il ſuon dell' affannata lena. 
Ceder pareano i Feneati, e il tuo 

Minor fratello ſulla punta eretto 

De piedi, un grave taglio a mani unite 
Vibro contra il nemico, e lo avria ſteſo 
Sicuramente a terra, ma la ſpada 

Ruppeſi a mezzo il colpo, e abbandonollo. 
Un grido all' ora de nemici udiſſi 

Andar fino alle ſtelle; e ben maggiore 
Quando il garzon ſenza difeſa, e inerme 
Da due nemici che il ſeguian fu vinto, 


Dem. 
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Dem. Con & crudele, ed immaturo fato 
Fratel caro cadeſti, o ms in tal guiſa 
Cos laſciaſti ſconſolata? oh Cieli! 

Lag. Vedendo il caſo del fratello ucciſo 
L'altro v'accorſe, e in mezzo.a que” ſi ſpinſe 
Qual Leone ruggendo, e il ſuo deſtino 
Pur provocando; ed oh quali percoſſe, 
Quali ferite a fuoi nemici diede ! 

Folta cos la grandine non ſcende 
Che ſulle ſpiche oſcuro nembo adduce, 
Come con ſpeſſi, e replicati colpi 

1 ſuoi nemici incalza, e preme, e fere, 
E del riparo a lor da tempo appena. 

L'altro guerrier, che ſingolar tenzone 

Con Critolao miſchiava, quel laſciando 

Tutto intento alla pugna, d'improvviſa 

A dar aita a ſuoi compagni corſe. 

AIP or coraggio gli altri due prendendo, 
E ai lati, e a tergo, e a fronte il circondaro. 
E ſenza ſpirto lo laſciar ſul campo 
Prima che Critolao giunto ivi foſſe. 

Dem. Oh Dio come mi veggio a un tratto 

priva 

Di due fratelli! a pid regger non poſſo 
Al mio dolor, ne al deplorabil caſo. 

Qui mèaſſido, e tu ſegui amica, e dimmi 

Senza mentir di mie ſeiagure il fine, 

. Ch' egual evento ancor dell' altro attendo. 

Lag. Di Critolao? o ben t' inganni amica. 
In ſe medeſmo ei fi raccolſe, e tutto Wes 
| N 2 Nell 
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Nell armi ſi vibro, indi all' invito 

Fattoli da nemici, che doveſſe, 

Se non a lor, cedere almeno al fato ; 

Minaccioſo riſpoſe, o che compagno © 

Critolao ſe ne andra de ſuoi fratelli, 

O che col voſtro ſangue io vuo placare, 

L'ombre, ch' errando invendicate vanno. 

Fu chi di troppo ardito all' or tacciollo, 

E ne fu ancor deriſo, ma coll' opre 

Poſcia moſtrò che non indarno il diſſe; 

Perocche mentre i tre nemici unita- 

Mente contra di lui ſe gli ayventaro, 

Egli timor fingendo per il piano 

A volteggiar ſi miſe, e ſul pid ardito, 

Che diſcoſto dagli altri eraſi alquanto 

Per inſeguirlo, ſi ſcagliò, il raggiunſe, 

E in quattro colpi lo privò di vita. 

Ciò fatto ſi arreſtò la punta in terra 

Della ſpada poſando, e immoto, e grave, 

Qual colonna, piantoſſi in mezzo al campo. 

Non guari andò, che gli altri due nemici 

Vennero ad aſſalirlo, e a lui d'intorno, 

Quai chi a rocca eſpugnar tentan Vacceſſo, 

Or queſt', or quello ſi aggirava: all' ora, 

Come Tigre tra due giovenchi poſta, 

Cosi il guerrier nel ſuo penſiero incerto 

Si ſta, contra qual pria debb' avventarſi, 

Poi il vicin fere, e e Paltro ancor minaccia. 

Si ſottraſſe ai gran colpi il garzon ſnello, 

E ſi poſe a fuggir, ma il pie ſull'erba 
Dal 
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Dal ſangue delle vittime bagnata | 
Gli ſdrucciolò, e nel cader di punta 480 
Trafitto cadde, onde il ſuo ſangue Z 
 Uniſh a quello de giovenchi uccifi. 
Di dolor, d'ira, e di vergogna acceſo 
L'altro ſen corſe, e quanto pote mai 
Con un fendente l'elmo a lui percoſſe, 
Che vacillando quaſi cadde a terra. 
All' ora Critolao, poſto in obblio 
Quanto Varte richiede, a ſpeſſi coli 
Rotando giva la fulminea ſpada. 
_ lo ſcudo Valtr' oppon, che tempra - 
on v'e si fina, che non ceda a; quella_., 
Del formidabil ferro: indietro feſſfſt 
L'incalzato nemico, e poi di lancio 
Qual diſperato ſovra lui gettoſſi: 
Lo ſcoſſe, a terra lo cacciò, ma unito EY 
Egli pur cadde, e fu in quel tempo appunto, 4 
Che Critolao ritratto addietro il braccio, 
Come meglio potè, la ſpada in petto 
Gli fiſſe, e gli riſiſſe, e a poco, a poco 
Si ſvincold, ſi ſciolſe, e in piedi ſorſe. 
Dem. Mi non i ſeppe ancor chi foſſer quelli 
A combatter con lui ſcelti guerrieri? 
Las. Ah che pur troppo queſt” r f ſeppe, 
Ed è perciò che s conſuſa ſong. 
Per tua cagione, che per altro lieta 
Io pur ſarei cogl altri: erano queſti 
Di Damoſtrato i figlj, e nel morire 
(In ſito si vicin fui della pugna) 
N 3 Al- 
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Alceſte ho udito, che con fioca voce 
Chiamando Critolao perdon gli chieſe 
de pugnò contra lui, che della Patria 
Cosi volea il dover, cosi il ſuo onore: 
Che toſto che il conobbe a lui la vita 
Donar volea, mentre nnpoſhbil coſa 
Parea che contraſtar con tre poteſſe. 
Ma altrimenti giacche reſtð deciſo 
Dal Cielo, a lui raccomandava il Padre, 
E perdono chiedeva a Demodice 
Se contra il ſuo fratel non 'conoſciuto 
Da pria Varmi impugno : indi la mano . 
Stringendoli, ſpirò Pultttho fiato. 
Dem. Ahi ſogno, ahi troppo veritiero ſogno 
Alceſte Aleeſ— Lag. Ak, che del ſuo 
dolore 
La grave forza gli ha interrotto i ſenſi, 
E ſtupida Tha reſa: Ah cara mia | 
Cugina ah Demodice—— ella è ſvenuta, 
E poco men che morta, e non v'e alcuno p 
Che ſoccorſo mi-dia? —— ma veggio pure 
Due ſoldati coli. Venite amici, 
Venite toſto ve ne prego : aita | 
Porgete a me non men, che all' infelice, 
Che qui videte, alla vicina tenda 
Tanto che ſia condotta: amici andiamo. 
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SCENA TERZA. 


Alcippo, Critolao, Eurindo, con Popolo 
feſteggiante, 

Alc. Ecc' o Popoli quello, a cui dovete 
E pace, e libertade, e vita, e onore; 
Ed il piacer di veder vinta quella 
Cittade emula a noi ſempre, e nemica. 
Se la meta del ſangue, che da petti 
Noſtri fu tratto per cinquanta luſtri 
Per travagliare Arcadia, in pro di lei 
Sparſo fi foſſe, omai la Grecia tutta 
Soggetta a noi farebbe ; m3 che giova 
Il preſente gioir turbar col male 
Di gia paſſato? a te lode fi doni, 
Che al torrente crudel poſto hai riparo 
Col tuo valor, e n'hai fermato il corſo. 
Queſt' o Popoli ſè co? ſuoi fratelli 
Della cauſa comun vittime offerſe. 
Quegli caddero, ed ei con la ſua deſtra, 
Da cui del Regno dipendeva il fato, 
Solo contra di tre pugnò, li vinſe, 
E il lor repreſſe temerario orgoglio. 

Eur. Ben vedeſti Signor, come ſuperbi, 
E come certi di vittoria, in dono 
Gli offerivan la vita: io benche tutti 
Dell'eſercito noſtro paventare 
Per lui vedeſſi, e aver gia per deciſo 
Il deſtin di Tegea, certa ſperanza 
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Nutriva in cor contra il comun parere, 

Perche ſapeva io ben qual egli foſſe, 

E di qual poſſa; e apertamente diſſi, 

Non andra guari, che de Vincitori 

Far lo vedremo aſpro mortale ſcempio, 

E vendicar de ſuoi Fratei la morte. 

Il diffi, e appena il diſſi, ehe in quel punto 

Uno ne ucciſe, ed avverò il mio detto. 
Crit. Amico nulla in me ſdegno poteo, 

O deſio di vendetta, e direi quaſi 

Di gloria affetto a ſtimolarmi il core; 

Sol della Patria alta pietà lo punſe, 

E in lui deſtò non ordinario ardire. 

Ah voi Numi ſapete, e Genj voi 

Di Tegea tutelari il voto mio 

Che avanti di partir ſupplice offerſi. 

Queſta in vittima voſtra io conſecrai 

Miſera vita, e ſol vi chieſi in dono 

Che vincitor men ritornaſſi, e poſcia 

A grado voſtro il fato mio compiſte. 

Queſt' or dolce mi fia ſenza l'orrore 

Di veder ſerva la mia Patria: oh come 

Io paventai (nol niego) il truce aſpetto 

Di morte all'or che combattea, temendo 

Non il mio gia, ma della Patria il caſo. 


Alc. Non potea cid ſeguir : mentito avrebbe 


L'oracolo, che'a noi prima promiſe 
Di dolore cagion, poſcia di riſo. 

I due vinti guerrier di duol cagione 
Furo a Tegea, ma tu di gioja, e riſo 
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Lo foſti vincitore a noi tornando. 
Eur. O tu ehe vedi le future coſe 
Come noi le preſenti, ecco avverate 
Le infallibili tue ſacre promeſſe. 
Crit. Signor la forte in tanto illuſtre ſpada, 
A cui forſe ſi de' del buon evento 
Tutto Vonor, ti rendo, e unitamente 
Quante grazie mai può mia debil voce. 
Alc. Forte la ſpada è ſol, ſe forte è il braccio, 
Ne erede aver potea di te più degno, 
E la ripongo al tuo onorato fianco. 
Crit. A tua difeſa, e della Patria inſieme. 
Eur. Me ne vado Signor toſto a en 
Come tu m imponeſti, i funerali 
Agli eſtinti guerrier: gia alta Pira 
Coſtrutta fia, le prezioſe veſti, 
Tuo dono, porto onde velar lor corpi, 
Ed al feretro intorno, e ſcudi, ed armi 
Appenderò degl' inimici uccifi. © 
I Duci con la faccia indietro volta / 
Foco daranno al rogo, e di bel lauro 
Cinto lo vuo, non di feral cipreſſo. 
Alc. Ben diviſaſti, e tale onor fi deve 
A que”, che col lor ſangue a noi donaro 
E ſalvezza, e fortune, e libertade. 
Anime grandi, cui non mai ſotterra 
Andra col fral caduco il nome illuſtre, 
Ma e dove naſce, e dove muore il giorno 
Alla gloria vivrà ſenza temere 


Di 
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Di tempo edace il velenoſo morſo, 
Vi dd lontan Feterno ultimo addio. 
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Aſpaſia, Alcippo, Critolao. 
Aſp. Di nuovo o figlio mio ti ſtringo al ſeno 
Dopo ſalvato dal ſecondo riſchio 
Ben del primo più grave, e racconſolo, 
In parte, il danno delli due (ahi laſſa) 
Perduti figlj in rivederti illeſo 
(Cos pur mi luſingo) da si fiero, 
E contra il creder mio vinto periglio. 
In poche note da Lagiſca il ſeppi; 
E come gia per morto io ti piangea, 
Mi ſerve il mal minore a confortarmi 
Del maggior, che temeva: a tale ſtato 
Ridotta m'hanno le mie gran ſventure, 
Che a certo duol ſoccomba, e mia ſperanza 
Sol ſi riſtringa nel minore danno. 
Crit. Pianger Madre non sò, te lo confeſſa 
Come tu fai, de' miei fratelli il caſo, 
Che il loro nome non gia ciec' obblio 
Entr* oſcura caligine ricuopre, 
Ma immortal vanne alle future etadi. 
Il lor fato immaturo E compenſato 
Con uſura di gloria, e ben ſi merca 
Con pochi anni di vita un nome eterno. 
Morir da forti, e per la Patria: or baſti: 
Troppo al dolor {i è dato: il loro eſempio 
Seguiama 
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Seguiamo noi col ſofferir da forti; 
Che non gia ſenza il gran voler de Numi 
Cio avvenne, e il noſtro, ripugnar non debbe. 

Aſp. A che dunque ci fece a paſſioni 
Soggetti il Ciel, ſe non dobbiam dolerci? 

Crit. Perche noſtra Virtù contra Vavverſo, 
Non men che face contra Votabre ſplenda. 

Aſp. Grande contraſts a gran dolor non puote 
Debil Virti far nel più debil ſeſſo. 

Alc. Benche leghi quaggid diverſa ſpoglia 
Noſtr' alme, tutte d'una ſteſſa tempra 
Sortille il Ciel, ne differenti ſono, 
Ond' egualmente al ben oprar ſon atte. 

Aſp. Non ſempre da ragion convinto reſta 
Chi vinto ſembra dall' altrui parole, 

E queſto è un danno ancor del ſeſſo noſtro 
' D'intender quella, e non poter ſpicgarla. 

Alc. Se le donne di queſto han da dolerſi 
Ben fi dolgono a torto, che tradire | 
Non ſoglion mai la lor ragion parlando. 

Aſp. Se ſecondare la ragion doveſſi, 
Eſſer dovriano i miei lamenti eterni, 

E lor fine imporrei con la mia vita, 
Che dupplicata hò la ragion del pianto. 
Ben confortar può chi n'e fuor del caſo. 

Crit. Come Madre? e che forſe egual cagione 
Io di pianto non ho? forſe fratelli 
Non ſono a me, ſe ſono a te figliuoli? 

Ma riguardar nel vero aſpetto E duopo 
Quel, che a noi fi appreſenta, e non ſeguire 
La falſa idea ſenza dar loco al vero. Penſa 
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Penſa che morti ſon, ma penſa ancora 
Che alla gloria immortai ſempre vivranno, 
Ed io invidio, e nou piango il loro fato. 

Aſp. Uomini voi toſto che a guerra andate 
Divenite inumani, e al ſangue avvezzi 
Nulla prezzate pil la propria vita 
Non che Valtrui, ma sd ben io, che coſti. 
Ma dimmi ſono ancor forſe inſepolti? 
Laſcia che vada ad abbracciarli, e loro 
Dare, ſe pur potrò, Pultimo addio, 
E miſchiar con le fiamme i pianti miei. 

Alc. Tardi Aſpaſia ne N che in nobil 

rogo 

Saran-conſunti : ad ordinare Eurindo 
La pompa eſequiale è gia partito 
Come conviene a due forti Campioni, 
Che della Patria a pro la vita han dato. 

| Aſp.Regger non poſſo pid: Signor men vado 
A ripenſare a miei funeſti caſi. 

Crit. Teco verrò ne abbandonar ti voglio. 


S ENA QUINTA, 


Rene Lagiſca. 


Lag. Dono un poco al dolor d' indugio: ſpeſſ> 
Dove non puo ragion ſoccorre il tempo. 
Dem. Se da fiamme di ſdegno, e in un di 
amore 
Foſſi si tormentata, altro che eg 
Tu cerchereſti. Il mio furore io voglio 
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Seguire, e tutta darmi a ſuoĩ conſiglj. 
Lag. Ciò condur ti potrebbe a tale ſtato 
Che loco non aveſſe il pentimento. | 
Dem. Achi all eſtremo di ſventuree giunta 
Il timor di pentirſi è van rifleſſo : 
Ed i miei mali ogni timore han vinto. 
Lag. Ma tu deliri! oh Dio! contra un fratello 
Per un' amante? e contr' alla tua Patria 
Per un nemico? e contr' all' onor tuo 
Tu ti abbandoni a un tal traſporto? Dem. E. 
come? 
Che Patria? che fratel? dunque un' ingrato, 
Un crudel, che a colui tolſe la vita, 
Che per ſpoſo mi dic, ſarà del nome 
Degno di mio fratel? Vonore mio 
Mi deſta a vendicar quell” innocente 
Sangue, ed ancor de' miei Germani ucciſi 
Per una inſana ambizion d' Alcippo. 
Lag. Dunque doveva il fratel tuo laſciarſi 
Uccider per piacerti? ah tu vaneggi ! 
O Giove, o come mai le umane menti 
Son da cieca caligine offuſcate ! - | fa 
Dem. Non dico io cid, ma potea ben offiir 
(Com' egli fece a lui) vita ad Alceſte, 
Che grazia de' produr mai ſempre grazia: 
E s'ei non Vaccetto, forſe che Alceſte 
Non cos fatto avrebbe, o ſtato almeno 
Saria d' ingrato dalla taccia illeſo. 
Lag. Ah, che tu ondeggi in mill errori, e 
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E non ſai quel che vuoi, ne quel che dici, 
Ed è percid ch' io temo. E che far puoi 
Contra d' Alcippo, e contra Critolao 

Se Rege è Vuno, e Valtro è vincitore? 

Tu provocando vai lo ſdegno loro 

A pro d' uno, che più non vive, o ſente. 

Dem. Ah pur troppo lod, ch'e gia fuggito 
L'amabil riſo, e que S vaghi lumi 
Col cieco manto ferrea notte involve. 

Poteſſi almeno l'ombra tua placare! 

Ma nol potendo, queſti in tanto prendi 
Or vani, e un tempo a te cari ornamenti 
D'un infelice amor miſere ſpoglie. 

Ardan pur eſſe ful tuo regey e oh teco 
Unita foſſi nellV eſtremo fato, | 
Giacche tolto mi ſù di unirmi in vita. 

Lag. Cugina, amica a ripoſar andiamo, 
Che come calma le procelle ſeda | 
Cosi quiete il duol potrà ſcemarti. 

Dem. Non w' quiete al dolor mio baſtante; 
Ne sfogaro ſi può, quando non vegga 
Dalle radici ſue ſvelta T | 

Lag. Ah Demodice, che faror e queſto? 
Tu pitt giovar nol puoi, e cerchi folo 
Il tuo col di lui danno : egy inſepolto 
Ancor rimane, ed irritando Alcippo 
Toglierli puoi Honor di ſepoltura. 

Alle inſane minaccie omai pon freno 
Conviene al tempo accomodar ſe ſteſſa. 
Dem. L'amor dall ira ſtimolato è eieco, 


Non 
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Non ſoffre il freno, e contra il ſuo deſtino 
Si oppone, e provocarlo ancor desia. 

Lag. Vien Critolao cediamo al tempo, e al 

loco, 

E in altra parte sfogherai il tuo affanno. 

Dem. Ch' io me ne parta? ſe partita io foſſi 
Qui me ne tornerei: troppo a me preme 


Rimproverarlo dell indegno ecceſſo. 


SCENA SES T A. 


Critolao, Demodice, Lagiſca. 


Crit. Contra chi mai di ſdegno tal t'accendi 
- Dimmi ſorella? Dem. Taci un tale nome, 
Ne 'l profanar coll' eſecranda bocca. 

Crit. à Lag. Parla forſe con me? Lag. Dch 
D' un' amante perdon dona ai traſporti. 

Che parla ella non è, ma il ſuo furore. 

Dem. Il mio furor, è ver, parla con lui, 
Ma il mio giuſto furor. Crit. E perche mai? 
Se non ti ſpieghi non ſaprei capirti. 

Dem. Dopo che ucciſo m' hai lo ſpoſo, ancora 
Ti fingi (ah crudo) del mio duolo ignaro? 

Crit. Ed è perciò, che tu meco t adiri? 
Tutt' altro io m'attendea! Dunque un nemico 
Che due fratei mi ucciſe, avrà cotanto 
Di merto appo di te, che me d' ingrata, 

E di crudel tacciar tu voglia? ei giace 
Pit 
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Più nel ſuo error, che nella morte avvolto: 
E lo conobbe all' or, che moribondo 
Perdon mi chieſe del commeſld fallo. 

Dem. Fu neceſſario l' error ſuo, ei fece 
Quel che far mai potè: forſe la vita 
In dono non ti offerſe? e chi sà ancora 
Che ucciderti potendo ei nol faceſſe 
Per amor mio, perche a me ſei fratello. 

Crit. Come? che dici? è teſtimon Lagiſca 
E V'uno, e Paltro elercito, ſe mai 
Vide pit fiera pugna, e pil arrabbiati 
Nemici, e li domai col mio valore. 

Dem. Il tuo valor non mai ſolo poteo 
Abbatter Vinimico, a te pPinganni 55 
Serviron di valor: la finta fuga, 

Il lor cader, e tutto quel, che a danno 
Va de men rei, ti fe lor vincitore. 

Crit. I giuſti Numi con propizio evento 
Han ſecondato la ragion dell' armi. 

Dem. Che ſento! ancor della tua colps A 

parte 
Chiami gli Dei? ah tutta è tua la colpa. 

Crit. Colpevole non è quegli, che altrui 

Involontario noce: Dem. Un che difende 

Se dal ſuo error col darſi lode, e vanto, 
Colpevole divien. Crit. La mia virtude 
Li ſconoſciuti tre guerrier ſconfiſſe. 

Dem. Non ti toglie all' orror della tua colpa 
La tua ignoranza, e dir tu dei piuttoſto 
Che cede la Virtude alla fortuna, 
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E che a migliori ha ſovraſtato il reo. 
Lag. T'acheta un poco, e come ſaggia frena 
Nel petto il duol per poi sfogarlo altrove. 
Dem. Troppo lieve è il dolor, che può al 
conſiglio | 
Ceder ſua forza. Lag. Almen cediamo al loco. 
Dem. Ch' io ceda al loco? di piuttoſto a lui 
Che a queſto ſuol s involi, che gia trema 
A ſoſtener Viniquo peſo, vanne 
Tra le fiere, ne 1 mari, e innanzi al tempo 
D' oſcura, e indegna morte eſtinto cadi, 
E il corpo tuo, o in mar, o in terra ei giaccia 
Sia di riſſa cagione a i peſci, o ai lupi. 
Crit. Troppo tinoltri. Affrena un poco, 
affrena | 
La temeraria pertinace lingua, 
Che a pentir poi, ma forſe in van non t'abbia. 

Dem. Le tue minaccie io nulla temo, e puoi 
Forſe pil che ammazzarmi? or perche tardi 
A unirmi al caro mio diletto Alceſte? 

Or puoi nell' empietade eſſer pietoſo, 
E merto ancora trar da una mal opra. 

Crit. Io me ne andro finche a migliori ſenſi 
Volghi Vinſana furibonda mente. 

Dem. Tu vuoi ſottrarti dal rimorſo, e infieme 
Da rimproveri miei. Va pur, ma ſemfte 
Contra te l' Ocean dal ſuo pid cupo hes 7 
Profondo ſeno i moſtri orrendi ſciolga. * | 
Sia per te Varia infetta, e unitamente | 
Congiurin contra te gl altri elementi. 
4 0 Codardi 
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Colirdi Numi ancora la ſoffrite? 
M2 ie lo ſoffre il Ciel, che non ſpalanca 
L'Averno omai le ſue tartaree foci? 

Crit. Ah ſacrilega, iniqua, empia, ed indegna 
Lingua, che mai di piu direſti ad uno 
Che ucciſa aveſſe tua famiglia, e volta 
Dalle radici ſue Tegea ſoſſopta 
Di quel, che dici a un tuo fratello? ad uno 
Che col ſuo ſangue liberò la Patria, 
E te ancor poſe del trionfo a parte? 

Dem. Cosi indegno mi parli? ancor ti beffi 
Cos del mio dolor? chiami trionfo 
Il mio, crudel, nel togliermi lo ſpoſo? 

Lag. Entrawbi quanto io mai poſſo vi prego 
L'una a tacer, Valtro a reprimer lira, 
E donar tutto ad una inſana amante. 
Oh Dio come pavento ! Dem. Ab, che piut- 

toſto 

Che cosi trionfar, veder Tegea 
Dalle radici ſue vorrei ſconvolta, 
E ſottopoſta al vincitor nemico. 

Crit. La Patria tua? Dem. La Patria mia. 

Crit. Ah nemica 
Del comun bene, e della Patria, tanto 
Oſaſti dire ſcelerata? Dem. Il diſſi, 
E ſi di nuovo il dico: e veder ſpero 
Chi un di la Reggia, e in un Tegea diſtrugga, 
E col ferro, e col foco arda, e diſperda; 
Ed io eſultante allor —— Crit. Ah iniqua, 
muori, 


\ 
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E cadi per la mia vindice deſtra 
Muori ribella, ſcelerata muori. 
Lag. Prendendo Critolao, che inſeguiſce De- 
modice. 


Oh Dei, che veggo! ah no—rarreſta—fuggi. 


Fine dell Atto Quarto. 


A Oz ATTO 


4710 QUINTO. 


SCENA PRIMA. 


Eurindo, Critolao. 


EuRinDoO. 


| giunſi! 
Che vidi oh Dio! che di te mai ho 
nnccſo! 

Crit. Inteſo hai quello, che veduto avreſti 
Se ſtato qui tu foſſi. Eur. Ah non mai eerto, 
S'io fofli ſtato Cid avvenuto fora. 

Crit. Difeſo avreſti dunque una ribella, 
Che alla Patria bramò Pultimo eccidio ? 

Eur. Io tanto non fapea, perche ben ſai, 
Che pieta par che chiegga un infelice, 

Ne ſi guarda s' tal per ſuo delitto. 

Ma ſe compaſſione ella non merta, 

Ben la merita Aſpaſia: oh ſe veduto 

Aveſſi quale nel mirar la figlia 

Ella divenne! Crit. Ah toſto che la vide 

Dimmi che diſſe? ah di lei ſol mi duole. 
Eur. Riſtette in prima, e un gelido tremore 


Mico oh Dio! come in mal punto io 


La 
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La copri tutta di color di morte, 

Tal che a gran pena dir potuto avreſti 
Chi la viva ſi foſſe; indi ripreſo 

Lo ſpirto, ambe le luci ella ſconvolge, 
Qual turbine fi aggira, e gia ſe ſteſſa 
Non cape più: Verrante paſſo affretta, 
Indi lo arreſta, ſi percuote il petto, 
Minaccia, freme, ſi querela, e in molte 
Forme tramuta il vario aſpetto: a un tratto 
Avvampano le guancie, & ad un tratto 
Di pallido color tinta biancheggia; 

Ma in tante forme tramutata, ſempre 
Serba quella però del ſuo dolore. 

Ah dov'e, diſſe, il traditore? dove? 
Dimmelo figlia? ed in ciò dir ſi getta 
Sul cadavere ſuo, lo mira, il bacia, 

Di lagrime lo bagna: Un morto tronco 
Non si tenacemente edera ſtringe, 

Com' ella il corpo della figlia: appena 
Staccarla a viva forza io pur potei 
Benche folo non foſſi all'opra inteſo. 
Sedette all'or, ma non ceſsò il lamento, 
Ma guardando la figlia, oh mia infelice 
Immagine diceva: oh cara bocca, 

A cui la tanto dolce ſua favella 

Levata fa : oh belle chiome indarno 

Da me con tanta cura coltivate L 
Oh vaghi lumi, e chi il ſeren vi tolſe? 

E chi mia mano a chiuderli condanna, 


Quando i miei con la tua chiuder dovevi? 
| o 
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Oh mie vigilie, o miei interrotti ſonni, - 
Oh mie fatiche tutte al vento ſparſe ! 
Or ſpiegato conoſco il crudel ſogno 
Di quel tauro feroce, il quale ucciſe 
De! proprio gregge la giovenca: quella 
Infelice tu ſei, ora lo veggio. 
Ma chi penfato avria si iniquo caſo? 
Cosi il dolor sfogava, e a parte laſcio 
Cio che contra di te quello fe dirle. 
Solo dirò, che all' improvviſo ſorta 
Corſe verſo il cadavere, e il coltello 
Sanguinofo levo fuor della piaga, 
E qual baccante di te in traccia è gita. 
Io per pid corta ſtrada a te ne venni 
Al ſuo furor per toglierti, ſapendo 
Che di furia è peggior donna ſdegnata. 

Crit. Nulla temer poſs' i io, che di rimorſo 
Ombra non v'ha che la mia mente oſcuri. 

Eur. Queſto non baſta: e che? la pace tua 
Può del di lei furor frenare il corſo ? 
Fuggiam Vincontro. Crit. Io fol ti ſeguo 

amico 
Per compiacerti. Eur. Ah che non vie pid 
tempo; 

Ella ſen viene: dolcemente parla 
Quanto pid puoi, e qui rimanti addietro, 
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Aſpaſia, Critolao, Eurindo. 
Aſp. T' arreſta, non fuggir: non anco l'opra 
Hai ben compiuta: la ſpietata deſtra 
Volgi contra la M adre, e in lei puniſci 
Il grave error di averti generato. 
Queſto è quanto rimane al compimento 
Di tue ſceleratezze, e forſe fia 
Di quelle la minor: dalla paſſata 
Colpa con queſta nuova ora t' aſſolvi. 
Io da me ſteſſa mi condanno: oh troppo 
Felice ſe potrà Ponda di Lete 
Tormi al mio duolo, e rendermi alla figlia 
Dimenticara de paſſati danni. 
Su che pid tardi? un opra iniqua, e infame 
Fu vedura di rado al Mondo ſola. 
Crit. Il timor dell infamia e da me lungi, 
Ne la virtù fra tanti riſchj illeſa 
Può temer queſta macchia. 4/p. A tal ecceſſo 
La ſceleraggin tua t'hà inſin ridotto, 
Che non vedi l'orror del tuo delitto, 
Ne la macchia che in te da quel deriva! 
Almeno avanti di ſpirar queſte aure 
Tomba ti foſſe ſtato il ventre mio, 
Che innocente ſareſti agli Avi illuſtri 
VDnito, ov? or crudele, e ſcelerato 
Non meno a que”, che a me, vergogna arrecchi. 
Crit. Se amor della Patria empio mi rende, 
04 Non 
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Non ſdegno ch'empio, e che crudel mi chiami. 
Asp. Empio dunque non foſti in uccidendo 

La tua ſorella? inorridiſco, oh Cieli! 

Crit. Convien la Patria alli fratelli ſteſſi 
Preporre, ed io non mai la ſuora ucciſi, 

Ma una nemica della Patria: udito 

Se aveſſi tu quel, che Lagiſca udio, 

Quando Ap. E che dir potè povera - 
mante 

Che morte meritaſſe, e non piuttoſts 

Compaſſion del ſuo miſero ſtato? 

Gia ſotto agli occhi miei tutto ſi ſtende 

L' orrido aſpetto di tua iniqua colpa. 

Animo a che vacilli? ancora incerto 

Tra pietà, e ſdegno, qual da oppoſti venti 

Legno agitato, cosi ondeggia il core? 

Stolta pietà che la ragione offuſchi! 

Eur. Deh ritorna a te ſteſſa, e almeno aſcolta 
Le di lui voci con ſedato ciglio. 

Chiudi al ſoverchio duol le orecchie, aſcolta 
Le mie, ſe pur non vuoi le ſue difeſe. 

Aſp. Che difeſe può far? ei m'ha involato 
Quel che reſtava ad un' afflitta Madre © 
Unico, e ſol riſtoro in tanti affanni. 

Ah perche tanto co miei ſciocchi voti 
Pregato ho il Ciel pel ſuo ritorno ? ah Dei 
Quanto miglior la di lui morte fora 

D'un si crudel ritorno! e chi tai mali, 

Onde colmommi unendo duolo, a duolo 
Potra ſoffrir con neghittoſa deſtra? 
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Eur. Chi temere ne può forſe maggiori. 
Aſp. Che pitt temer poſs' io? non v'è mag- 
giore 
Danno alcuno per me: tutt'hò perduto, 
Due figlj, e ſpoſo, e la mia cara (oh Dio) 
Figlia, ne più che queſta a me nojoſa 
Vita mi reſta, e ſaprò ben ritrarmi 
Dal mio dolor con quella ſteſſa mano, 
Con cui farò le tue vendette o figlia. 
Ma qual torpor ſi ſtupida la rende, 
Or che ſciolta la bramo? Eur. Aſpaſia ancora 
Vaneggi nel furor ? non anco intendi 
Del ſangue il moto, che verſar ricuſa 
L'altro, che d'egual tempra in quel fi chiude? 
E pur feroce ancora inſiſti? ah Madre, | 
Madre pur ſei, cio ti ſovvenga in queſto 
Nome fi ferma ogni mio detto: ah Madre. 
Aſp. Madre pur troppo io fui, ma chi tal 
nome 
Per la figlia mi toglie, quegli ancora 
Per ſe lo toglie: io da lui ſteſſo apprendo 
Quel che furor tu chiami. Oſſerva come 
Torvo ſoſtiene Vindurato volto. 
Almeno ſe dolore egli non ſente 
Fingeſſe di dolerſi al mio dolore, 
Ed imitaſſe della Madre il pianto. 
Ma che dich' io? non ſon pit Madre: ah crudo 
Darai ſangue per pianto: ecco t'immergo 
Nel petto il ferro di fraterno ſangue 
Pur anco tinto, ed or col tuo ſi lavi. 


Crit 
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Crit. Oh ſommi Dei! Voi mi ſerbaſte a queſto 
Dagl' altri riſchj illeſo ? oh della Patria 
Genio che vegli alla tutela, e forſe 
Tu che il colpo drizzaſti ; ah non fia vero 
Ch' eſtinto cada per materna deſtra. 
Piuttoſto o cari miei fidi compagni 
O amico Eurindo a me trafiggi il core, 
Che morte, ben lo ſai, ch' io non pavento. 
Aſp. Morte non temi eh? col coraggio a- 
dombri 
La tua vilta nel ricercarla a quelli, 
Che darla a te non vogliono, c fuggendo 
La giuſta man che te la porge. Eur. Giuſta 
Eſſer non mai potra mano di Madre 
Che porga morte al Figlio, Aſpaſia ceſſa — 
Aſp. A che ceſſar? in mente a me ritorna 
La face marital della mia figlia | 
Cangiata in feral teda. Ah non vo inulta 
La ſua innocente miſerabil ombra. | 
Faro; ma che farò? fi fard vittima 
II di lui cor, quel fiero cor, al ſuo 
Vagante, ignudo, e (oh Dio) a me caro ſpirto. 
Eur. Per queſto in prima, e non per altro petto 
Si giunge a quel, da me pria fi comincj 
L'orrenda impreſa, e ſia come di grado 
La minor colpa alla pit atroce. 4/p. Eurindo 
Benche innocente ſei, pur difendendo 
Si grave reo, tu lo divieni ancora. 
Eur. Io reo quel difendendo, e tu innocente 
Uccidendol ſarai? t'avanza: mira 
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In quel Vimmagin tua, mira il tuo ſangue 
In lui trasfuſo, e il latte, indi rifletti 
Alle ſofferte pene, ai riſchj, al duolo, 
All' amor tuo per lui formar, nodrire, 
E conſervare, e poi ſpargi ſe puoi 
Quel ſangue, ch' io nol vieto. A4/p. Ahi che 
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Non sò ſe al duol, o ad una vil pietade. 

Troppo Eurindo diceſti, e troppo il core 

Ancora piu di tue difeſe io ſento 

Internamente che appo me il difende. 

Ma vinca la ragion lo ſciocco Amore. 

Cadi——— Eur. Ecco Alcippo: oh in qual 
buon punto ei giunge. | 


SCENA TERZA. 


Alcippo, Aſpaſia, Critolas, Eurinde. 

Alc. Aſpaſia e che? contra d'Eurindo il ferro 
Innanzi agli occhj miei ſdegnoſa ſtringi? 

Per grave ch' eſſer poſſa il ſuo misfatto 
Da tue vendette lo difende il loco, 

Eur. Quanto minor ſarebbe il mal Signore 
Se il colpevole io foſſi, e ſe d' Aſpaſia 
Contra di me ſi rivolgeſſe il ferro; 

Ma dirizzato è quello ad altro ſcopo. 

Alc. E dove mai? tu dillo o Critolao? 
Perche non mi riſpondi, e immobil reſti? 

Crit. Uopo non è che primo il reo favelli. 
Tal mia Madre mi vuol; a lei dimanda 
Quale ſia la mia colpa. 4p. Ella è si grave, 


Che 
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Che non men d'eſſo inorridiſco a dirla. 
Vedi tu queſto. ferro, e queſto ſangue? 
II ferro è ſuo, e di mia figlia E il ſangue. 
Ei traſportato da furore inſano 
Nel bel candido ſen barbaro il fiſſe. 

Ac. E come cio? Alp. Da te Signor lo chero, 
E in un Giuſtizia impetro: il delinquente 
So che appreſſo di te molto ha favore; 
Ma come il premio alla virtu è dovuto, 
Cosi pena al delitto, a queſto mai 
Con quella compenſato eſſer non deve, 
Che virtù non fe mai colpa impunita. 

Alc. Critolao che riſpondi? Crit. Io che ri- 

ſpondo? 

Signor non altro, ſe non che hd punito 
Come doveva una ribella, ed una 
Che facea voti pei nemici. Appena 
Ella mi vide, che non empia lingua 
D'ingiurie mi copri, perche il ſuo Alceſte 
Ucciſo aveva, e mille, e mille aggiunſe 
Contra il mio capo orrendi voti: Io tutto 
Pur tolerai ſiccome ad Uom convienſi: 
Ma quando diſſe, che veder bramava 
Tegea ſeggetta al vincitor nemico, 
E dalle baſi ſue tutta ſconvolta, 
Più ſoffrir non potei quell inſultante 
Nemica della Patria, e quella morte, 
Ch' ella in dono chiedeva, ebbe per pena. 
Signor non ſenza gran motivo vedi 
Che ſpinto mi ſarei contra la ſuora. 


Muo- 
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Muovermi ho inteſo la tardante deſtra 
Dal Genio tutelar della mia Patria, 
E più a quello, che a me deveſi il colpo. 

Aſp. Vedi come orna la ſua colpa, e a parte 
I Numi chiama del nefando ecceſſo. 
Che pit tardi Signor? nuovo delitto, 
Ed eſecrando al primo aggiunge, e pure 
II ſoffri, anzi che par che dal ſuo dire 
Convinto reſti? ah ſe a ciò mai t'induci, 
Rendimi il ferro: col mio ſangue io voglio 
Purgar il ſuo delitto, e ſcior d' affanno 
L'alma, che ſdegna il tormentoſo nodo. 
Morro, gia nulla queſta vita apprezzo. 

Alc. Non è forſe qual credeil volgo inſano 
Virtude il diſprezzar con tanto faſto, 
Come tu fai, queſt” increſcevol vita. 
Virtude & ſolo il diſprezzar la ſorte, 
Soffrire 1 mali, e vincere ſe ſteſſa. | 
Ap. Sofferenza non v'è che a mali miei 
Poſſa eguagliarſi. Alc. E pur male maggiore 
Nella morte del figlio or deſiavi. 
Dimmi, e t'acheta un poco: ora che {ci 
Di tre figlj privata, ancor di queſto 
Eſſer lo cerchi? lo vuoi tu? ti accordo 
Quanto tu brami : ei non è piu tuo figlio, 
Ma lo prendo per mio: queſto ſuppliſca 
A quei, che a me nego provvido il Cielo. 
Penſar ben puoi, che ſe tal egli foſſe, 
Qval tu dal duolo traſportata il credi, 
Un iniquo, un crudele, un ſcelerato 
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Non vorrei tale ſucceſſore al Regno. 

Ma tal lo vuole il ſuo valor, l' amore 

Ver la ſua Patria, e la comun ſalvezza. 
Crit. Signor tal um ogni mia brama ha 

vinto, . 

E in tale anguſtia la mia mente ha poſto, 

Ch'ella confuſa le parole indarno 

Cerca, che ſieno a eſprimere baſtanti 

Quello, che a dire il dover ſuo richiede. 
Eur. O magnanimo Re maggior di quanti 

Ne vide Arcadia: queſto ſolo tutti 

Avanza gli altri tuoi pid illuſtri fatti, 

Ben raro eſempio alle future etadi. 

Ora deh Aſpaſia, non voler, ten priego, 

Col pianto contraſtar all' allegrezza, 

Che tu nel figlio tuo deſti alla Patria. 

Greca pur ſeiz da tale oprar tu devi, 

E il danno tuo, quando poi quel ridondi 

In vantaggio comune, è grande acquiſto. 

I figlj tuoĩ dalle ciech* ombre mai 

Per quanto pianga non potrai ritrarre. 

A che dunque si inutili querele? 

Che non piuttoſto i tuoi perduti amori 

Unire in Critolao, in quell Eroe, 

Che deſti ſucceſſore a queſto Impero, 

E che pil t'ama della propria vita? 

Egli alfin è tuo figlio, e tu ſua Madre: 

Dal comune parer ſola diſcordi 

Nel darli biaſmo, ove ogn' un dalli onore? 

Il gran premio dal Rege a lui donato, 


L'il⸗ 
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L'illuſtre ſua Vittoria, e il comun plauſo 
Non vaglion la meta di quel dolore, 
Che nel vederti irata egli riſente: 
Credilo a me, che lo conoſco appieno. 

Crit. Oh Madre, ancorche piu per figlio tuo 
Tu non mi voglia, io però ſempre umile 
Sarò a tuoi cenni, & al pregiato mai 
Ceder non vò carattere di figlio, 

E te venererò ſempre qual Madre. 

Alc. O Madre ſua non ſei, o forza è alfine 
Che tu ti arrenda. | 

Aſp. Ah, che pur troppo io ſento 
Scoppiarmi il cor: egli per lui perora 
Ben pit di Eurindo, e di te ancor Signore. 
Cedo all' amor: dono al comun vantaggio 
Tutto quel, che ho perduto; e tu ancor dona 
Al materno dolor quel, che ſdegnata 
Oprai contra di te: non altrimenti 
- Oprar potea da quello indotta, ov” ora 
Di ragione, e d' amor dietro la ſcorta 
Al natural dover tutta mi arrendo. 

Crit. Madre non piu : tutti gli onori mei 
Ora ſolo cominciano a piacermi, 

Poicchè alla grazia tua ſon ridonato. 
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Alcippo, Lagiſca, e detti. 

Alc. Non altri, che te appunto io ricercava. 

Lag. Signor quegli, che ft qui meſſaggiero, 
Di vederti deſia. Alc. Tu Eurindo a lui 
Vanne, e qui lo conduci. Lag. Aſpaſia oh quanto 
Cosi placata in rivederti io godo. 

Aſp. Tutto al figlio! hd donato, ed all' oblio 
Si doni ancor quanto è fin or paſſato. 
Solamente il funebre onor dovuto 
Pit: non ſi differiſca a Demodice., _ 

Lag. Queſta mia cura fu, ella e conſunta 
In magnifico rogo: io far cio volli 
Senza ſaputa tua, perche in vederla 
Forza non riprendeſſe il tuo dolore. 

Alc. Ben da ſaggia, qual ſei, fatto hai Lagiſca. 
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Eutingo, Ambaſciat ore, e detti. 
Eur. Ecc' o Signore il Meflggier: Alc. Si 
avanzi. 
Amb. Poicche altrimenti è gia piaciuto al 
Cielo 
Di quel, che han ricercato i voti noſtri, 
Vengo, Signor, del vincitore al piede 
A preſtar fedeltà non men che omaggio. 
Tanto de patti oſſervator m' impoſe 
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Il mio Sovrano, e di Fenea le chiavi 
In teſtimon d' obbedienza io reco. 
Solo ei ti chiede (e non lo ſpera indarno, 
Che corteſia v'è fra nemici ancora) | 
Che paſto d'avoltoj eſſer non laſ j 
I tre guerrier, che reſtar morti in campo, 
Ma conceſſo ſia a lui, che ſepoltura 
Lor dia qual più convienſi al lor valore. 
Alc. Lungi io da cio negar, anzi lo chiedo, 
E a ſua balia come ch” ei vuol diſponga, 
Che ancor appo di noi mertano lode, 
Benche nemici, ſe da forti opraro. 
Ma che dico nemici? un nome tale 
Piu non ha tra noi loco: a me Fenea 
Ia egual modo vo che ſia ſoggetta 
Come Tegea, ſe d'ambi un popol ſolo 
E' di gia fatto: e gia tutti del pari 
Se Arcadi cntrambi ſon, abbian tra loro 
Come prima governo, e leggi eguali. 
Amb. Degno Signor, cui gia non ſol Fenea, 
Ne Arcadia ſol, ma ſia ſoggetto il Mondo. 
Alc. Critolao, che per figlio oggi mi ho preſo 
Avrà di voi governo. Lag. Un tant' onore 
A Critolao? oh quanto Aſpaſia eſulto 
Di gioja, e in me \ capiſco appena. 
Eur. Appo d'un Rege tal cosi Virtude 
- Reſta onorata. Alc. E la tua ancora Eurindo 
lo non vuo già, che ſenza premio reſti. 
Crit. Ei ben jo merta, ch' io migliore amico, 
Ne tu miglior vaſſallo aver poſſiamo. 
A 7 5 P | 
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Alc. Per mio dopo di te Duce ſupremo 
Or lo dichiaro, e con tal fregio il rendo, 
Seguendo il voler tuo, ſpoſo a Lagiſca. 

Lag. Doppio piacere Valma mia confonde. 

Eur. Puo il nuovo onore maggior fregio 

darmi | 
Non maggior fedeltà, fe quant ho ſangue 
Solo per te nelle mie vene io ſerbo. 

Aſp. Illuſtre coppia l' Imeneo ſecondi 
Con la piu fauſta face il voſtro nodo. 

Amb. Signor io parto, ed or ti riconoſco 
Maggior della tua fama. Alc. Amico vanne; 
E noi della Cittade al tempio andiamo 
Vittime, e incenſi ad offerire ai Dei 
Che ogni ben noſtro da lor ſol deriva. 
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